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1. ­
DEL

D

La storia dell'Istituto di San Paolo rappre­

senta un esempio chiaro e mirabile dell'evoluzion

di un organismo il quale, avendo in sè fin dal ­

l'origine i germi di una vita rigogliosa e pro­

fonda, accompagna ed interpreta le vicende di

una regione nobile e gloriosa ed esprime com­

piutamente - nei propositi, nelle idee informatrici

e nelle opere - lo spirito dei tempi nei quali si

svolge la sua attività.

Si tratta di storia che riveste alto interesse

sotto tutti i riflessi. Il giurista vi trova il pro­

cesso costitutivo di una figura giuridica com­

plessa che, dalle semplici linee originarie di una

corporazione sulla quale si innestano quasi su­

bito gli elementi della fondazione, perviene a rac­

cogliere organicamente attorno al proprio corpo

altri corpi minori ed a tramandarci la solida strut­

tura di uno di quegli enti di manomorta che

hanno tanta parte nella storia delle istituzioni e

dell'economia in Italia.
,

Per lo storico è motivo di interesse la fre-

schezza, l~ spontaneità con cui l'ente, fin dai pri-

COli. id..rtlZiolli g ' .

'I orali ç. <=- <:- .:::.

13



A "

L' economia piemon .

tese al prin cipio (lei

'500. . I, ' us ura <:. .:>

mordi, sotto l'influsso della COSC1enza religiosa

e civile dei promotor~ e dei continuatori, si ap­

plica a seguire le esigenze molteplici sorgenti dal

compless~ t e s s u t o politico - economico - sociale e

cerca in ogni momento di adeguare la propria

azione alle pubbliche necessità, selezionando tra

queste le più gravi ed urgenti.

Per gli studiosi in genere ed anche per i pro­

fani, infine, è l'interesse - fatto di orgoglio e di

simpatia - verso una istituzione che ha svolto per

secoli un'alta funzione civile e umana, che ha se­

gnato col suo fiorire il progredire della Patria

Sabauda, culla della: più grande Patria Italiana, e

che oggi nella nuova economia imperiale del

Paese sta in prima linea tra gli organismi nazio­

nali del credito e continua con mezzi moltiplicati

le proprie tradizionali funzioni di assistenza.

Per spiegare le origini del San Paolo occorre

risalire a quel travagliato periodo della storia del

Piemonte nel quale, attraverso la durissima prova

delle occupazioni straniere e il laborioso assesta­

mento compiuto da Emanuele Filiberto, si fondano

le solide basi dello Stato Piemontese e S1 matu­

rano le fortune della Casa Sabauda.

Al principio del secolo XVI le condizioni del

Ducato erano. floride. L'economia dell~ regione,

fondata sull'agricoltura, sull'allevamento e su alcune

14
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fiorenti industrie (ferri e acciai di Lanzo e osta,

« stametti» e altri drappi di Pinerolo, fustagni di

Chi ri}, fa orita dal non ravo o carico fi cale

e enzialm nte co tituito da pochi dazi, dal fo­

caggio e da altri canoni comunali e dal cosiddetto

« costume» (donativi), alimentava un attivo com­

mercio interno ed esterno, nel quale ultimo i ha

ragione di ritenere che le esportazioni superassero

notevolmente le importazioni, con afflusso quindi

di denaro circolante dai paesi vicini.

Nonostante tale circostanza la specie metallica

In circolazione era rara e cattiva, e questo è no­

tato con molto rilievo dal Tesauro, lo storico

della Compagnia di San Paolo, la cui opera, molto

documentata e infiorata di considerazioni di na­

tura economica di certa acutezza, merita di" essere

posta al disopra delle comuni cronache e riveste

notevole importanza . per la storiografia. Narra

dunque il Tesauro, nella sua « Istoria della Vene­

rabile Compagnia della Fede Cattolica, sotto l'in­

vocazione di San Paolo»:

« Era in quel tempo così rara la pecunia nel

« popolo e la carità ne' ricchi, che non douendo

« i Cristiani prestar con usura, nè volendo im­

« prestar senza usura, i pietosissimi Duchi Carlo

« il Buono ed Emanuele Filiberto, per non veder

« perire i Poueri di necessità, furono astretti, col

« parere di grandissimi Giureconsulti, a permettere

15



Pri m(l costituzione

del Mon te di Piet ù

di T orino (15 19) {:.

« agli Ebrei non solamente l'abitazione negli Sta ti,

« ma l'ingorde usure a trentatrè per cento »,

E' la vecchia e dibattuta questione dell'usura,

della quale il Ricotti ricorda in quel periodo

esempi di tassi fino all'84%, e che ufficialmente

era autorizzata da Carlo III fino al 5I "!». Per cui

Si pensò di istituire in Torino un Monte di Pietà,

a somiglianza di quelli che già erano sorti e

venivano man mano sorgendo in varie città, di

Italia, a Perugia, Orvieto, Viterbo, Bologna, Mi­

lano e altre.

« Vedendo adunque l'Augusta Città (di Torino),

« come benigna Madre de' Poueri, l'esorbitanza

« delle usure essere la rouina loro universale: che

« non poteuano a quel prezzo riscattare i loro

« pegni, onde tutte le lor suppellettili, o resta­

« uansi nelle mani a' prestatori, o periuano in

« quelle de' compratori, deliberò fin dall'Anno 1519
« di riparare a quel disordine, quanto a' suoi Po­

« ueri, con l'erezione dell'Opera da lor chiamata

« il Monte di Pietà. Hauutane dunque la permis­

« sione dal Duca Carlo il Buono, fecero i citta­

« dini del pubblico danaro un Capitale, e postolo

« nelle mani del depositario del Monte, impre­

« stauanlo .partitamente per un'Anno gratuitamente

« a' Poueri Abitanti, per loro bisogno solamente,

{( assicurata però la restituzione con pegni con-
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T VOLA 1.

Dai « Capito li o sia eoustì tutioni della confra te rn ita della catholica Cede in Turino ".
(18 a prile 1563).



Copia.

Ca pit oli o sia conatitu ti on i dcllu «onfru tern ita dellu ('at holica fe(le in Turino.

Prohcmio.

N(~I nom e del P adre, F igliuo lo et. Spir ito San cto nm en .
An cho ru «he se m pre satha nass o indi'fesso in imico (Iella Im mana na tura si sia a lra­

t.icnt.o ))('1' atte rrar« il nOIlH~ di Gies ù Cristo et, (Iella ea tholi ca fed e: hora porch è più
dII' mai com e lione a fl tu ua t.issim o urlopru t.ut r« le lusingh e inganni et, violenz e che
sa et. pu ò per ottener e l'i n tento suo. l/ a rme (Il'I demoni o sono, olt ru le molte a lt re,
li fal si p ropheti et pseudu appostali: ehia ma t i prop rh u uente heresiarehi . Lucifero con
l'arme più ri cerca (la ro vinare-i Il' se tte viti pian ta t e nella vigna de Gies ù Christo, cio è
li sette Saeramenti: ma sopra tut.ti ri ccrr -a da g ittar per t erra qu elli che sopra t utti
gli sono eontrm-ii l't, dannosi ('ioè la sur-ramen tule con fessione et. sncra tissim» eou im u ­
nione hl, do ve sì coIlle 11I'IIa «urn ul millit ia «om ba t t endo si una città, o, Iorteza li cit ­
tudini fa nno ma gg ior (l itr('sa in qu ella purt e dove l'In imico osa magg ior sf01'7. 0 , cos]
nella spiri to ale et er isti anu millit iu qu ell i Sacra men t i lasciati a noi come fortissim i
ba stioni più si debbeno rlr-Iendero l't frequentare qu ali (bili inimici no stri sono pi ù
oppugna : i. Indi ne seg ue che quelli cri stian i l'hl' con timor (l'Iddio et puri t à di mente
ri t.irandosi dal a busa to et S('OI'pt tO vivere (h'l volgo se l'l'st r ingono ins ieme et freq uen­
ta no «on sinccrità d i euore la sunc tu l't sa r- ramental... ..

http://t.ut/
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TAVOLA II.

co ~ CD') eu..~', .
o ;..~ ~ .. T'If'"'' cy"'r.tr-· 1

.p."~' .. ~ ",(rk . o-r~""':

1"...l. n>"rrr'" ~ .~ J.. 'I" ~Y"r- ')t J .,
~ . .kc "",....H. G 1'.~ ~. cff' v J_..~ c. •.) t":
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~~c.crr....:....'" a. (.,t ~F ,ti. Ce+..

2 1=>::":::~'~r'" :-:,fi:
ftnfC() bee S't~O:Z(> C,'H'lfft cu.fo t $ 'Stufrt <-

«. ~ );~ ,N. ~t"U·e,., ;er~ k ..,.. . nl'c....

efru/1.: c.{'t"el ( ...., o .1 ), .(...;.,. "t.t

e-r...·~(' ),CC <J 3'HI,,",~ CJh

~.) lf.-/ c..·"..r.,....: C cr' ~
,( '~ahu, {..·9 H ' ;~~ ~', ,.; 3,.-·C1~J.,.J

~f--H~'àc. t~ ~ s~~ :~ ...n.·.. 'fArae

Dai u lapitoli o sia cons t it utioni della confra te rnita della ca tholica Iede in T urino .0
(1 aprile 15H:i) .

http://r.tr/
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Copia •

.. ... Con fessione con la S:wratissima Com un ione vcracissinuuncntc chia mare si pos­
son o Compagn ia Ile Cn .t. holic i, porr-hè l'infrasr-rit.ta Com pagn ia oltru l 'obligo qu a l
"onfl'ssa Ili ave r Ila G iesu Ohris t u di dl'fl'ndl're sin a lla morte la Ferl e di Esso Sa lva.toro,
Ili p i ù ha pigliato questo asson io da eon fessa.rs i l't couun un icurs ì una volta a l man cho
la sor t.imana non huv eudo a lcun im perli menro, ae l'i t'J più fa cilmen te et gaglian lallw nte
puossi co m bn.t.tere et oppugnure gli inimici del ln Ohris t.ia na 1"1'110 vcracissinuuncnte
chia ma r si può Oom paun iu dI' Ca th olici o vero rlr-llu Ca l hnlicn Fede. nla perch è ques te
('OSI' soprurlutte OSSI'I'\'al ' non si possono sl'nza l'osserva.nzu (le mol te a ltre, per tanlo è
sta to IWI'l'SSal'io ra ceog licre so l Io ('l'l'I i l'I, b re vi ('a pi la som ma rle lle ('USI' pi ù neces­
sa rie a tal efle t.to, et; son o le inf'ra scri t Il'.

Primo Capitolo del tempo et luoco quando
incominciò la predetta Compagnia

l. 'uuuo ilei S ign ore mille cinque ('('nl o e sessa n tu t.n-, a (lì <licei otlo Il'aprile il giorno
(1( ' Donu-nicn , circa I'horu Ili VI'Spl'O, nella mag'nifÌ<'a Cit !:'! Ile 'l'orino , nel Ca pit olo del
Con ven t o (le Sa nt o Do ruenico ellutt o Ila Ill'j,ja Compngnia per ordinaria Ca pell a et
Oratorio per 1< . SOl' spiri t ouli ut.tioni ('O n lìvenza l' I uu t.horit ù del Re v. Sig. Vi cario
A reh iepisco p ule.. ...

http://infrasr-rit.ta/
http://fessa.rs/
http://t.ia/
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TAVOLA III.

Dai ~ apitoli o sia conat it ut ioni della confratern ita della catholi 'IL fcd . in Turino n.

(1 : pril e 15(3).



Co pia.

..... mira che Il' visite d ra ggionallJ('nti sian o christ.ian i e tali che tongh ìno l'infermo
r-onsola t o non tanto del ('orpo quanto (Il'I anima . B t veddr-ndosi aggra va re l'infcrmit ù,
la Com pagn ia si (:ong)'('garà, pi ù Slll'SSO (lei solito per fare ora tioni et al tre opere pie
in SOI'I'OI'SO rlel inf ermo in quellu ulti mo et s pa ven toso stato. .1% occorrendo la mort e
«orp oru lo dl' quulr-uno de Irnt l'Ili , ogniuno sa n\ ohligato u.ccom pugna r il corpo SIl O

alla scpoltau'n con Il' debit e ora! ioni l' t, in ogni «ongrcgutione si fa n\ spccia l ora t ione
per l'nni nu- delli (h'lrllnt i fra.tr-lli l't si Iu ranno celebra r messe l't al tre oper e pie secondo
la po ssibilit ù dr-llu Com pag-n ia .

8 ° Capo della Cura de poveri.

Non i\ ('osa pia pi ù ral'( 'OlllaIHlat a dal Signor No stro Gies ù Ohr is to, n è più grata a
suu divina 1\[:\ l'SI:'I, l'Iw Il' ellvtno sine t'att e a poveri, di sor te ch e il Sign or Nostro
t(' st il1Ìl'a ch e il belli! t'atto a puova.ri lo rr-pputu fatto alla suoa propria persona. Pertanto
li puovu ri (ll' lI:t ('ompag-nia quali S(' admctteranno: inteso prima et conosciuto il buon
animo !tIOI'O l' t, vo luntà (la t'al' IlPne l't il movimento loro esser il timor d 'Iddi o : et n on
la S(II ' I':mza dd ag-:.:'Ìu to tem pora le: s i soccorrera n no et san i et infermi set on do la po s­
sih ilit ù dl' lIa Com pagn ia, olt.ra d i ci ò in gen erale in beneflicio (li tutt.i li puoveri .... .

http://fra.tr/
http://puova.ri/
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« uenienti. Indi per l'Economia stabilirono un

« Consiglio di sei Presidenti Perpetui, cioè l'Ar­

« ciuescouo, o suo Vicario, il Guardiano dell'Os­

« seruanza, il Presidente del Senato, il Giudice

« della Città e due Sindaci. Da questo Consiglio

« annualmente si eleggeuano fra' Cittadini Otto

« Deputati, o Presidenti annuali: due Dottori, due

« Gentilbuomini, due Notai, e due Mercatanti. E

« per tutti gli altri Ufficiali e Maneggi del Monte

« composero Capitoli e Leggi sauiamente dettate.

« Ma come i piccoli Riui aiutati nel corso da mag­

« giore concorso d'acque van successivamente ere­

« scendo, cosi le prestanze del Monte in quel prin­

« cipio furono limitate a cinque soli fiorini, che

« nel progresso, aumentato il Capitale dalla liberaI

« Carità di pie Persone, andaronsi aumentando.

« Grandissimo refrigerio senti da quest'Opera tutto

« il Popolo minuto: ed a questo esemplare in

« Vercelli, ed in altre Città d'Italia furono eretti

« simili Monti di Pietà per souenimento de' loro
« Poueri »,

A questa narrazione di come fu fondato, il
2 5 Aprile 1 519, il primo Monte di Torino, il
Tesauro fa precedere questa sua considerazione

riguardo al prestito su pegno:

« ~pera molto più necessaria al pubblico delle

« elemosine: perocchè il denaro che si dona, estin­

« guendosi col donare, gioua ad un solo, ed una

17



S op pr es s i o n e del

MOlI/ e. - Le OC CII'

[lll zi on i straniere iII

P i em oll /e <:. <:. .:>

« volta sola: ma quel che s'impresta, è sempre

« viuo, onde spendendosi sempre, e sempre ritor­

« nando alla fonte, con perpetuo mouimento, più di

« una volta gioua allo stesso, e più di mille volte

« a tutti gli altri, nelle cui mani va rigirando»;

considerazione nella quale sono adombrati un con­

cetto economico di circolazione ed un criterio di

produttività nell'impiego del mezzo monetario,

circoscritti però dal fatto di ~ssere applicati .al solo

prestito di consumazione, preminente nell'economia

dell'epoca.

Il Monte della Città doveva però ben presto

essere soppresso, al principio della guerra scop­

piata tra Francesco I e Carlo V , in seguito ad

incameramento del capitale. La sua scomparsa

coincide con l'inizio delle occupazioni militari in

Piemonte, degli Imperiali dal 1525 al 1529 e dei

Francesi dal 1536 al 1559. L'economia del Ducato,
già scossa dalle imposizioni straordinarie dei Duchi,

che dal 15o5 al 1533 in 14 volte avevano levato
circa 3 milioni di fiorini, esce quasi distrutta

dalle dure prove di quegli anni.

Si calcola che la spesa del mantenimento degli

Imperiali in Piemonte ammontasse ad 1,5 milioni

di scudi all'anno, alla quale perdita sono da ag­

giungersi le rovine causate dalla peste, che già

compariva sporadicamente nella regione dal 1521.

18



Più elevate ancora le spese dovute al manteni­

mento degli eserciti france i, che vissero total­

mente ulla regione e che imposero contributi di

120.000 scudi all'anno, cifra elevata dopo il 1556

dal Brissac a 12.000 fiorini d'oro al mese.

La miseria delle popolazioni divenne inde­

scrivibile. La fame era tale che, secondo il Giof­

fredo, si fece pane di « gramigna, di scorze di

noci e di mandorle, di radici, di paglia », perchè

le operazioni militari ostacolavano e addirittura

impedivano le semine. Un ambasciatore veneto che

parla delle condizioni del Ducato al termine del­

l'occupazione scrive: « tutto questo tratto di paese,

« poco fa bellissimo, è ridotto in tal termine che

« non si conosce più quale sia stato. Incolto, senza

« gente per le città, senza uomini e senza ani­

« mali per le ville, imboschito tutto e selva­

« tico; non si vedono case, che il più furono

« abbruciate ».

Ma più che in queste tristissime condizioni

economiche e nelle necessità conseguenti, che for­

mano oggetto della laboriosa opera di ricostru­

zione di Emanuele Filiberto, la radice prima del

S. Paolo va ricercata nella lotta religiosa e nel

fervore di reazione cattolica provocati dalla Ri­

forma, la quale dai Cantoni Svizzeri si era propa­

gata nei dominii ginevrini del Ducato, a Ginevra

19
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e Losanna, e quindi per il corso del Rodano, per

la Provenza, che conservava quasi inconsciamente

i focolai delle antiche eresie violentemente represse,

e per il Delfinato aveva raggiunto le alte valli

del Piemonte, dove avrebbe messo salde radici in

varie zone del Pinerolese. I Duchi di Savoia ten­

tarono di resistere al movimento, ma le opera­

zioni intraprese contro i Paesi svizzeri condussero

alla perdita di Ginevra e delle altre località oltre

il Lago.
In questa lotta tra Riforma e Controriforma

la funzione del Piemonte è segnata: regione di

confine tra due Paesi in cui i due movimenti si

impostano su trame nettamente politiche - l'Italia,

che si rinsalda nella sua religione come in difesa

della propria unità culturale e morale affermatasi

solidissima quasi in sostituzione di quella politica

mancante, e la Francia, per la quale la Riforma

è mezzo di espressione dell'anarchia particolari­

stica della nobiltà male assoggettata dal centralismo

della Monarchia - non poteva che parteggiare de­

cisamente.
E' questo forse il motivo per cui Torino e il

Piemonte, che nella difesa della fede religiosa ve­

dono pure la salvaguardia della loro fisionomia

nazionale e del governo ducale, mantengono viva

ed energica la reazione contro le molteplici infil­

trazioni, meritando il plauso di Papa Pio IV con
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Breve 15 ovembre 1561, nel quale i cittadini

sono incoraggiati a « perseverare nel loro santo

e salutare proponimento» ed a fare opera grata

al Duca e utile « alla qui te e tranquillità della

atria »,

E quindi già nel periodo precedente al ritorno

di Emanuele Filiberto - nel quale i Torinesi ave­

vano chiesto a Re Carlo I ,per mezzo di Antonio

Parvopassu e del Vescovo di Tolone, che fosse

vietato l'ingresso di ministri protestanti nella Città

- e più energicamente dopo il ritorno del Duca,

si assiste ad un rinnovamento e ad un fervore

religioso, che si estrinseca nel sorgere di Com­

pagnie e Confraternite con scopo di intensificare

le pratiche del culto per ottenere la preservazione

della fede. Tra queste prima per importanza la

Compagnia di S. Paolo, la quale pertanto si ri­
chiama, per la sua origine, oltre che a un diffuso

spirito di carità, ai grandi motivi del tempo: la

fede, la difesa della religione e della cultura cat­

tolica e la fedeltà alla Casa Ducale, che della

fede stessa veniva considerata sicuro baluardo.

arra il Tesauro che le tristi condizioni in cui

erano la religione e la patria « accesero nel petto

« di sette zelantissimi cittadini un generoso e pie­

« toso istinto di fare tra loro una santa conspi­

« razione.. ... Questi furono Giouanni Antonio Al-
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« bosco Auuocato, Pietro della Rossa Capitano,

« Battista Gambera Canonico, Nicolò Ursio Causi­

« dico, Benedetto Valle Mercatante, Nicolin Bossio

« Sarto e Ludouico Nasi Libraio».

Eletto a proprio Padre spirituale Fra Pietro

da Quinziano, predicatore del Duca Emanuele

Filiberto, ed ottenuto dai Padri Domenicani per

le proprie riunioni ed esercizi un oratorio « nel

« luogo stesso del Capitolo ne' Chiostri anteriori

« del lor Conuento »..... « col beneplacito del Vi­

« cario Archiepiscopale nell'assenza dell'Arciue­

« scouo Cesare Cibo, si congregarono i sette Spi­

« rituali Campioni al ventesimo quinto di gen­

« naro 1563, giorno appunto dedicato alla con­

« uersion dell'Apostolo San Paolo, il quale haue­

« uano eletto per Titolare, e Tutelare auuocato,

« per l'uniformità dello Istituto, come quegli che

« fu scelto da Cristo per propagare in tutto il

« mondo la Santa Fede. Laonde..... fu chiamata

« Compagnia della Fede Cattolica dal suo Isti­

« tuto e Compagnia di San Paolo dal suo Pro­

« tettore »,

E' di particolare rilievo come già alla prima

adunanza del 25 gennaio I 563 i promotori risul­

tino appartenenti a svariate categorie sociali - « ca­

ualieri,giureconsulti, soldati, mercatanti, artigiani

ed eziandio lavoratori campestri», in seguito­

segno evidente di quello spirito municipale, fonte
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di energie e di civile solidarietà, che in Italia

aveva avuto le manifestazioni più fecond e che

nel Piemonte Ducale oltrepassava anche le mura

cittadine. Cosi la Compagnia di San Paolo inco­

raggia pie iniziative in località vicine a Torino

ed estende la sua azrone, per tramite dei Padri

Gesuiti, coi quali la si vedrà sovente collegata,
anche a zone del Cuneese.

Con spirito pratico i Confratelli tendono su­

bito a organizzare e stabilire una gerarchia, e

quindi poco dopo la costituzione, il 18 aprile 1563,

in una nuova adunanza tenuta nella Chiesa di

San Domenico « incominciarono a distinguere

« quella confusa moltitudine in una perfetta e

« subordinata economia di Ufficj necessari al fin

« proposto; cioè, il Rettore e Capo della Com­

« pagnia, il Vice-rettore, sei Consiglieri, l'Istruttor

« de' ouizj, il Tesoriere, il Segretaro, quattro

« Visitatori degli infermi e de' poueri, il Sacrista

« e 'l suo coadiutore», e nella stessa adunanza

deliberarono un complesso di norme per regolare

la :-comune attività, chiamandole « Capitoli o sia

constitutioni della Confraternita della Catholica

Fede in Turino ».
Tali Regole furono approvate dall'Arcivescovo

Girolamo della Rovere e furono sottoposte due

anni dopo a Papa Pio V da Nicolin Bossio Ret­

tore, munito di lettera commendatizia 27 agosto
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L'ossistenza ai po­

veri vergognosi .:>

1566 del Senato di Torino, nella quale si dichia­

rava essere il Senato stesso informato « da persone

« degne di fede, che i Fratelli di essa Compagnia

« sono d~diti alle frequenti limosine, et a tutti

« gli altri Ufficj di carità e pietà Cristiana» e si

raccomandava l' approvazione della Compagnia '

« perocchè questo giouerà molto acciocchè i buoni

« Cattolici si confermino nella virtù e perseuerino

« nelle buone opere».

Il Pontefice, il quale ancora Cardinale aveva

conosciuta e favorita la Compagnia, approvò lo

Statuto con concessione di molte indulgenze. Già

in precedenza i Confratelli avevano traslocato

dalla Sede goduta nei Chiostri dei Dome~icani

e preso a pigione una casa del Priore dell'Abbazia

di \Rivalta, contigua alla Chiesetta Parrocchiale

di San Benedetto: e pertanto in tale occasione

Pio V autorizzò ' la Compagnia ad officiare in

detta Chiesa.

Fin dalle prime adunanze i Confratelli di San

Paolo si dedicarono al soccorso dei poveri ver­

gognosi, considerando - come osserva il Tesauro ­

« che quantunque la pouertà douunque si truovi

« sia un gran flagello, essendo cosa impossibile

« il viuere in terra, senza' beni della terra: nondi­

« meno la pouertà de' Vergognosi è assai peggiore

« di quella de' mendicanti. Perocchè questi viuendo
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« negli occhi di tutti, hanno le mani di tutti per

« tesoriere: nè può mancar il pubblico occorso,

« mentre la t a pouertà pubblicament parla per

« loro. Ma que li, b nchè i no più compatibili,

« non endo alcun più mi ero che chi una volta

« è tato felice, sono però men compatiti: perocchè

« chiudendo tra le mura dome tiche la lor nimica

« pouertà, a gui a di quel obile impouerito del­

« l'Euangelio, pallidi per la fame, arrossiscono di

« confessarsi famelici».

Per esercitare tale soccorso i Confratelli stabi­

lirono di fare ogni domenica in Oratorio, dopo

gli uffici, una particolare elemosina, alla quale

pure contribuivano coloro che per infermità o per

altro grave impedimento non potevano intervenire.

La omma che annualmente si raccoglieva con tali

elemosine giunse subito alla cifra ragguardevole

di 500 ducatoni, e ad essa contribuivano ancora

altre elemosine raccolte allo stesso fine da appo­

sito delegato della Compagnia durante le prediche

tenute dai Padri Gesuiti nel loro oratorio.

Le elemosine venivano pOI distribuite, sotto

forma di sussidi in denaro o in natura, diret­

tamente a domicilio dei /poveri vergognosi

da quattro Confratelli, detti V i s i t a t o ri, a cia­

scuno dei quali toccava un quarto (Quartiere)

della città.
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l sti tu sion e dc ll 'Uf·

ficio Pi o ( 1595) <:.
In tale attività sono già i primi elementi del­

l'Ufficio Pio, il qualecomincierà la sua esistenza

ufficiale con la decisione adottata dai Confratelli

nella riunione del 14 maggio 1595, giorno di Pen­

tecoste, di donare alla Compagnia una somma di

denaro per ciascuno, da versare subito in contanti

alla presenza del Notaio Gaspare Belli o da.cor­

rispondere in seguito con versamenti rateali fino

all'intera soddisfazione dell' impegno assunto. A

complemento di ciò si stabilì che ciascun Con- ·

fratello dovesse fare il proprio testamento entro

un anno dalla sua accettazione nel Sodalizio, ad

evitare il pericolo che, per morte improvvisa od

altro triste caso imprevisto, fosse impedito di di­

sporre delle proprie cose con beneficio della propria

anima e dei poveri.

Subito dopo seguirono lasciti particòlari - sia

dei Confratelli che di estranei - i quali, aumentando

di numero e di importanza, costituirono il fonda­

mento patrimoniale dell'Ufficio Pio ed assicura­

rono un gettito costante di redditi; per cui -si rese

necessario stabilire senz'altro norme per l'eroga­

zione dei sussidi, anche per corrispondere a

particolari volontà manifestate dai disponenti.

Così .nella stessa adunanza 14 maggio fu deli­

berato di devolvere, per costituzione di doti a

favore di fanciulle povere, 30 ducatoni all'anno

della Compagnia e 50 scudi d'oro provenienti
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da una donazione del Confratello Ottaviano

Lodi.

Ad ammini trare il patrimonio dell'Ufficio Pio,

che si anda a in tal modo costituendo, vennero

destinati, oltre il Rettore, quattro Consi lieri

della Compagnia, che in quell'anno 1595 furono
Cesare Cortina Senatore, Giovan Donato Fonta­

nella, Pietro Saltino e Antonio Gallo cau idici,

stabilendosi inoltre - per assicurare continuità di

direttive e di criteri amministrativi - che il Rettore

scaduto di carica dovesse sempre essere compreso

nella rinnovazione annuale dei quattro ammini­

stratori, « come informato degli affari dell'Uf­

« ficio ». E nelle regole della Compagnia venne

dichiarato « che le altre Pie Persone fuori del

« Corpo della Compagnia, le quali desiderassero

« di la ciare per l' nime loro legati e limosine,

« la Compagnia con la tessa Carità ed esattezza
« le amministrerà come le proprie n.

Contemporaneamente il fervore benefico della

Compagnia si estendeva ad altri campi di assi­

stenza religiosa e materiale.

Già si è accennato all'intimità esistente tra i

« Paolini » e la Compag~a di Gesù, da essi stessi

chiamata a Torino da Mondovì, ove già era sta­

bilita da alcuni anni presso l'Università degli

Studi: i Padri erano venuti a Torino, accogliendo
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l'invito, per svolgervi larga opera di predicazione

e per fondarvi nel 1567 il Collegio di S. Bene­

detto. Per fiancheggiare l'azione dei Padri, i Con­

fratelli istituirono per parte loro, nel 1568, il Col­

legio de" Nobili Convittori de' Santi Maurizio e

Lazzaro, nel quale venivano accolti tutti i giovani

di condizione, al fine di impartire loro una severa

educazione ed affinchè « se cittadini non si effe­

« minassero nelle delicie tra' vezzi de' parenti, ed

« i Foresi non inselvatichissero nelle castella tra

« gente agreste».

La data di fondazione del Collegio non è si­

cura, ma è certo che nel I 570 già funziona,

avendo per Rettore Guglielmo Baldessani, Con­

fratello della Compagnia e Dottore in Teologia;

nel 1578 ha già 120 scolari delle famiglie più

nobili di tutto il Piemonte, speranze della Patria,

e la sua fama giunge a Milano, dove il Borromeo

fa sorgere un'istituzione del tutto analoga.. Nel

1602 il Collegio riceverà dal Senatore Antonio

Guidetto, cittadino di Ivrea, la donazione di un

palazzo accanto alla sede dei Padri Agostiniani,

con annessa la proprietà di alcuni orti, palazzo

che dovrà essere lasciato nel 1620 in seguito a liti

di successione. Privo della propria sede, il Collegio

rimarrà temporaneamente sospeso, fino a quando

nel 1649 verrà restaurato, indipendente dalla Com­

pagnia di San Paolo, come istituzione ducale.
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Nel 1582 la Compagnia fonda l'Albergo della

Carità, poichè - come nota il Tesauro - « la stessa

« carità che pin e a procurare l'educazione de'

« obili p r l'Arti Liberali, anco pin e a procu­

« rare l'educazione de li Ignobili per l'Arti Mec­

« caniche: e siccome per quegli introdussero il

« Collegio de' Conuittori, per questi parimenti

« inuentarono l'Albergo delle Virtù », ossia l'Al­

bergo di Virtù come fu più tardi chiamato l'Al­

bergo della Carità, che sussiste tuttora. La costi­

tuzione ufficiale avvenne nel 1584, con l'inter­

vento di due delegati della Città di Torino, e nel

1587 il Duca accordò un annuo sussidio di scudi

600 sulla gabella del sale. Poco dopo, nel 1591,

la Reggente Infante Caterina accordava altri sus­

sidi e il Duca concedeva, per sede della nuova

istituzione, un palazzo con giardini nel sobborgo

di Po, nel quale, narra con entusiasmo il Tesauro,

« si videro subito con marauiglia della Città per

« tutte le sale e portici..... na cere Ordigni, sor­

« gere Telai, girar Filatoi: chi carminare, chi in­

« naspare, chi tessere, fabbricando nastri, panni,

« velluti e riccami. Onde si videro da quella Mec­

« canica Accademia uscire Ouraggi marauigliosi;

« fra' quali è inarriuabile- la Tappezzeria di seta

« e d'oro della Regal Genealogia di Sauoia ».

Non è difficile rappresentare l'utilità pubblica

di questa autentica scuola professionale promossa
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l s t itu zlon e ,[e lla

Cong rega:z: iolle del·

l' A",IlI1l:z:illla .:> <:.

dalla Compagnia di San Paolo, chè lo stesso Te­

sauro già rileva: « Nè questa sola Città, ma tutto

« lo Stato ha sperimentato il profitto di quella

« Scuola; essendosi in tutti i Villaggi risvegliata in

« modo l'industria, che indicibil' è la copia delle

« sete che n'escono, e del denaro che n'entra

« dentro il Paese », Accanto all'officina funzionava

l'infermeria, nocciolo e base dello « Spedale degli

Infermi», che avrà sede nello stesso palazzo e

che raccoglierà mendichi non atti al lavoro e

infermi.

Aumentando d'importanza, le due istituzioni

si separano ben presto: l'Albergo della Carità, di­

ventato Albergo di Virtù con le lettere patenti

1587 di Carlo Emanuele, continua nella propria

sede la sua attività, mentre lo Spedale, divenuto

« Ospizio di Carità» e sospeso per la .pestilenza

nel 1630, verrà ricostituito ,in nuova sede nel 1649,

su progetto del Presidente Bellezia, e riordinato

nel 1717 da Vittorio Amedeo II. Entrambe le

opere si separano dalla Compagnia di San Paolo

pochi anni dopo la loro costituzione.

Prima ancora dei due Collegi e dell'Ospedale,

i Confratelli avevano .istituito , con puro scopo

religioso, la Congregazione dell'Annunziata, la

quale nel 1573 già risulta fiorente per il numero

degli aderenti e nel 1584 viene rinnovata e affi-
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data al Padre Leonardo Magnano, in modo da

as icurare alla Compagnia la collaborazione anch

di tutti coloro ch non a e ero de iderio o po -

ibilità di e uire la di ciplina dei Confratelli.

Anch il Duca Carlo Emanuele figurò n Il' Albo

della Congregazione, la quale fu valido o tegno

alla Compagnia quando, per cambiamenti di sede

e per il diminuire di numero dei Confratelli, at­

traversò un temporaneo periodo di crisi: la Con­

gregazione si stabili in quel tempo presso i Do­

menicani, nella primitiva sede della Compagnia,

mentre i Confratelli si radunarono nel palazzo

Racconigi, e poi altrove, fino a quando non si

stabilirono nella Chiesa che ora è detta dei Santi

Martiri. La Congregazione manifestò poi in seguito

la tendenza a staccarsi dalla Compagnia, ciò che

si accentua al principio del '600 e risulta com­

piuto in una lettera del .I 607.

Sono questi esempi di enti fondati dalla Com­

pagnia di San Paolo - alcuni col puro scopo di

svolgere pratiche religiose, altri con intenti di ca­

rità e di utilità sociale, come i Collegi e 1'0 pe­

dale - che in processo di tempo, per esigenze or­

ganiche o contingenze varie, si staccano dal corpo

principale e continuano in forma autonoma una

esistenza fiorente. Essi dimostrano la forza di

espansione della Compagnia, che la spinge ad ab-
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Ri costituslone del

Mon te d i Pi età

(1.579) .;';. .;> .:> .;.:.

bracciare forme diverse di attività per provvedere

con spirito religioso e pratico; con carità e civile

, comprensione, ad esigenze generali; al tempo stesso

gli organismi che hanno compiuto la loro funzione

e quelli meno appropriati all'indole del corpo

principale vengono man mano elaborati e costi- ,

tuiti in forma autonoma. Quelli invece che rispon­

dono agli scopi originari e maggiormente aderi- .

scono allo spirito della Compagnia, vengono

inquadrati e sviluppati nel nucleo principale e

ridotti a formare un tutto unico, retto con disci- \

plina e continuità allo scopo segnato dai fondatori.

Prima per importanza tra le istituzioni di tale

ultima categoria è il Monte di Pie~à, che il ,Te­

sauro nell'Opera terza della sua storia classificà

tra le opere esterne, non meno' provvide di quelle

religiose, perchè « come visibili e fecondi rami,

« dalla stessa radice si "diffondono a beneficio de'

« Prossimi ».

L'opera di ricostruzione intrapresa da Emanuele .

Filiberto, se aveva molto rapidamente migliorato

le condizioni ,economiche del Piemonte, non aveva

certo fatto scomparire la usura, tanto che sotto di

lui e sotto il ·suo successore il tasso dei prestiti

venne tollerato fino al 18%, misura fissata nel

1583 da Papa Gregorio .XIII, ridotta da .Sisto V
al 15 % e poi ripristinata' .al 18 % con bolla 3 ot-
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Co pia.

Gregorius Episcopus Servus Servorum Dei
Ad perpetuam rei memoriam.

E x ini un cto nobis dc super Apostoli eae se rv it.ut is offìeio, votis, per q ua e pauperum
l' t miseru.hilium personurum nccessi tatibus et ìndemnitutihns, omni usura cessa n te ,
uppurt une va k-a t. provideri , lib enter an n uim us, ea que fa voribus prosequimur 0PP0I'­
t.unis. Exhibit u siq uide m nohis nuper pl'O parte ven erabilis Irn tt -is no st.ri Octavii Epi­
s l'o pi Cervi èn . u purl dil eetum fìliu m nohilem viru m Emanuel cm Philibertum Sabaudiue
Duvem no stri l't Sed is A posto licue N un ti i, necnon dil ectorum flliorum Prioris et
Con frut rum Cun f' ru t crnita.tis Su nct.i Pauli in Civit a te 'I'aurinensi Can on il'e instì tut a o
pl't ilio von t.im-but" quod ip so Od a vi us Episeopua provide a .tten den s in di eta Civ it a te
«upio sruu pauperum et misera.hilium personarum multi tudinom oxiste re , ibique non
l'sse unde lll'('l' ssit atibus puuperum huiusmodi subven in po sset, irlcoque paupercs
ip sos pecuniua suh magno freno re ab heb rre ia et alii s usurariis accipere coactos esse ,
a( ~ Pl'Optl'l'('a si pI'O eoru ndem pu.u perum sub ven ti one in Civit a t e praedicta 1tnUS Mon«
t 'ictati«, a d in stur aliorum aim iliu m Xlontiutn in Urbe ne Civ it a t e Vercell èn e t aliis
di vi-rais luei s in st.itut OI'UIll perpetuo erigere t.u r l't ìnstitucrut.ur, ipsiusq ue ;\[onti s cu ru
l' t g u lll' l'n iu lll Priori Confru t. ri busque praedi et.is, qu orum proprium inst.itut.um es t
puuperr-s l' t miserahil es , qui mendicure vurentu r, in 1'0 1'11111 dom ìbus visitare e t d e
n r-cr-ssa ri is tum «orpora lit.or qu um snirituulite r pro posso s ub venire, conuni t terutur,
l'X luu- profec t o puuporum hui us m otli necessitut ihus phninuuu co nsu lcretur. Quure
t a m p l'O pal't e Oet u vii I~pis ( ' opi , qu a m qui n ' huiusmo rli ma t u re cons u lt u, (lieti Mont.is
(' 11 1':1111 l' t g ulll'l'n iu lIl l' e( 'ilu 'l't ~ non dl'negal 'unt , Prioris l' t Confra t ru m praedi ctorum ,
nuhis Iui t luun il iu-r su pplicut.u m quntt -nus Mon tetu l'iet atis huiusmodi in ea d em Civi ­
t ut e ('l'ige l'e l't, in s t.ru ere uliuque sibi in praem ìssia opport.une providere de beni gnitntc
,\ po st ulir-a d ign:lI'l'IIlIl I'. Nos igi t 11 1' q u i paUIU~1'1I11l e t iruliucnt.iUlll pe rsona ru m h uiusmodi
xu hvt -nt.innr-m l't p iorum nperum exe rc it ium int.cnsis de sidel'ii s ulluctumus, Octa.viu m
1'; p is('Olllllll :U'. Priurr-m pl':ll'di!'tos n ce non Con fra te rn it u ti s pruedictue s intr ulurea per­
sonus, a quibus vis «xcouuuunir-at ionis, sus pcns iou is l't interdic ti ulii squo E cclesia sticis
svn t cn t. iis, ('ensllris l't pa enis a inre ve! a b homine qua.vis occasione \'1'1 l'a usa lat is s i
q uih us quo modolibet innod a ti «xist unt, a li etf'ect uru pruesentium dumtuxat conse ­
qur -nrluru huru ru sl' l'il' a bsolven t es et a bsolu t os fon' cens- nt os , huiusmodi su pp liva t ion i­
bu s im-linut i in rlivtu Civ ita te ldl lllll .lI 01111' /11 ! ' id a l is lllll1eUpandulll :)(1 in st ar a liorum
Almu« Ul'b is :11' Bunoni èn , ;\lp(liolanen l't , Vorcell èn Civit a t UIll .Mon t iUIll l'i l't a t is 1lI1ll­
('Upa tOI'UIll, a Il('t ori t a t l' ,\ po st01i('a tt 'nOI'(' p r:H'senti UIll pl'l'petuo s ine a lie uius p ral'j u ­
dil'Ìo l'I' i y i /III/ S l' t, i li si i i I/ i IlII/ S, ip si IIsqu e Monti s l'egimen et g u bel'n iu lI\ eius d ell\ eon­
fra t ('lu it a t iRC'olll'l'at.l'ihu s P('l'l le tllo ('olllll\it ti 11\ us ae Otlìeialihus (lieti ~[ontis pro t ell\pol'e
exist( 'utih llH, ut qlla l'ellll(pw l'I'R, hona , IU'('Ull ial 'ulI\ Slllll lllaS , lega t a et ele ell\osynas
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tobre 1587 dello stesso Pontefice, in seguito ad
i tanza del Duca p rchè a ta o minore non si po­

teva trovare credito.

E' certo che in pratica dovevano correre ta i

di molto uperiori. La riforma monetaria di Ema­

nuele Filiberto, con l'introdurr una moneta pre­

giata ed almeno in principio esatta di peso e di

titolo, aveva prodotto una certa deflazione e ren­

deva quanto meno più difficile 'Ia concessione di

prestiti che non fossero in moneta svilita. Inoltre

il denaro circolante apprezzava maggiormente per

il fatto che la ripresa dei commerci e delle in­
dustrie, ia pure modeste, di Ivrea, Chieri, Pine-

. rolo e della Capitale produceva maggiore esigenza
di mezzo di scambio.

In tale situazione la Compagnia di San Paolo

fu portata a éonsid~rare l'opportunità di ricosti­

tuire in Torino il Monte di Pietà, per soccorrere

i poveri che la ciavano « nelle mani a' prestatori

« le lor pouere ma serizie, le vesti, i letti e le

« cose più necessarie alla lor vita», e pertanto,

ottenuta licenza da Papa Gregorio XlII con Bolla

I o marzo I 579, chie e l'assenso Ducale a tale ini­
ziativa, rappresentando le autorizzazioni già con­

cesse per analoghe istituzioni in Asti e Vercelli.

n consenso venne accordato con rescritto 23 di­

cembre 1579 del Duca Emanuele Filiberto e su­

bito dopo si compilarono gli statuti e capitoli del
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Monte, i quali furono approvati con lettere patenti

del Duca Carlo Emanuele in data 23 dicembre 158o,

interinate dal Senato e dalla Camera.

Secondo le regole contenute in detti capitoli

e statuti, i prestiti dovevano farsi solo al lunedì

ed i riscatti al giovedì, soltanto a persone di cui

si conoscesse il bisogno e per somma non ecce­

dente i 30 ducatoni, salva per maggiore importo

l'autorizzazione del Rettore. La polizza (<<biglietto»)

era nominativa e la durata dell'operazione poteva

essere di sei mesi o di un anno al massimo, se­

condo la qualità degli oggetti impegnati.

Erano ammessi i «rinfreschi », cioè le rinno­

vazioni, per i prestiti non. superiori ai 30 duca­

toni, a condizione che vi consentisse il «deposi­

sitaro » per i pegni soggetti a deterioramento, che

il pignorante continuasse a trovarsi in bisogno e

che vi fossero disponibilità di cassa dopo ulti­

mata la concessione di prestiti nuovi. Se il pre­

stito eccedeva i 3° ducatoni, il « rinfresco » doveva

essere autorizzato dalla Compagnia.

I pegni non riscattati nel tempo prescritto erano

venduti quattro volte all'anno, e cioè nei due primi

martedì di marzo, di giugno, di settembre e di

dicembre, previe le debite «notificanze» a cura

del «depositaro ». Il prezzo sul quale doveva

aprirsi l'asta era stabilito, il sabato precedente i
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giorni delle vendite, dal Governatore del Monte,

dall'Estimatore giurato della Città, dal Segretario

e dal « Depositaro »; e per gli ori, gli argenti e

le gioie intervenivano anche i due sindaci degli

orefici ed altri esperti di volta in volta chiamati

dal Rettore della Compagnia.

I pegni non venduti al primo incanto . veni­

vano riesposti ad altri due incanti, e in caso di

esito negativo di questi « dovrà il governatore far

« di nuovo riconoscere il lor valore e l'estimo

« primo, e ritrovandosi l'estimo rigoroso, ne farà

« fare altro più aggiustato, per esporli di nuovo

« alla prima vendita, nella quale quando anche

« non si possano vendere, resteranno, precedente

« ordinato della Congregazione, a carico del de­

« positaro, il quale sarà tenuto ad indennizzare il
« Monte sì del capitale, che delle spese, e sola­

« mente dopo detto ordinato sarà lecito al mede­

« simo di venderli privatamente, e convenire i pa­

« droni d'essi pegni, o chi li avrà impegnati, per

« ogni via di ragione a ricuperarli, o in altra ma­

« niera soddisfare». I sopravanzi eventualmente

realizzati nelle aste venivano registrati nel libro

delle vendite « con espressione del nome del pa­

« drone del pegno, del giorno del pegno e della

« vendita, notando a chi e per qual prezzo SI sia

« deliberato, acciocchè restituiscasi al padrone

« quello che sarà avanzato».
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Ogni anno nel me~e di luglio, si procedeva

all'inventario del Monte, alla presenza dei gover­

natori .della congregazione e dell' economo; e

perciò il Monte rimaneva chiuso dal IO luglio al

I O agosto. Per quanto riguarda l'acquisto dei beni

stabili, la contabilità ed i gravami di ammini­

strazione, valevano norme contenute in altri capi­

toli suppletivi, approvati con lettera 8 agosto

1582 del Duca Carlo Emanuele, interinata dal Se­

nato in data 17 marzo 15 84.
Nel complesso si tratta di regole molto note­

voli per la loro formale proprietà e chiarezza

giuridica e per la loro praticità; esse verranno in

processo di tempo ed a varie riprese integrate e

modificate, senza però intaccare le caratteristiche

sostanziali. Così saranno variate le condizioni di

durata e l'entità delle somme concedibili, i giorni .

destinati alle operazioni, stabilendosi alcune volte

di far le operazioni tutti i giorni ed altre soltanto

in uno o due giorni della settimana e in altre

ancora di sospendere l'accettazione di pegni; si

introdurrà l'uso di vendere anche privatamente i

pegni non riscattati, per risparmio di spesa e per

minor pericolo di perdita (facoltà però ben presto

revocata); si stabilirà il periodo di tre mesi

oppure di un anno per la riscossione e il re­

clamo dei sopravanzi, da parte dei pignoranti,

salvo ad abolire in seguito qualsiasi prescrizione.
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e limite di tempo in materia: fino a che tutte

quante le norme saranno raccolte, elaborate e

riformate in quelle emanate con ordinato 8 giu­

gno 1732.
E' da rilevare che Papa Gregorio XIII, con­

siderando che « la manutenzione di quell'Opera

« sarebbe stata impossibile, senza ritrarre qualche

« piccolo emolumento dalle medesime prestanze

« pel sostegno de' mercenarj ufficiali, e dell'ufficio,

« essendo ragione che il prestatore se non sente

« profitto non senta danno nè si consumi il capi­

« tale di un'opera eterna..... le concedè facoltà di

« esigere sino a due per cento per quella semplice

« manutenzione, se a tanto fosse salita n. La Com­

pagnia non si valse subito dell'autorizzazione e la

si vedrà in seguito, e varie volte, ritornare sulla

questione dell'interesse dei prestiti, perchè i Con­

fratelli ritengono non doversi esigere alcun com­

penso su prestanze di carità.

Era Rettore nel 1580 Antonio Sola, il quale

fu pertanto il primo Rettore confermato del Monte.

Subito dopo l'autorizzazione ducale, in .base ad

ordinato 22 gennaio 1581, 'essendo Rettori il Mar­

chese Bosco prima e poi Cristoforo Helia (due

Confratelli il cui nome ricorre lungamente negli

atti della Compagnia), si dette opera a raccogliere

il capitale del Monte, al quale contribuirono ge-
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nerosamente il Confratello Conte Tommaso di

Sanfrè con 500 scudi d'oro, gli altri Confratelli

con 366 scudi, il Duca Carlo Emanuele con 200

e la Città di Torino con altri 200. Ma al fine di

assicurare un incremento regolare di detto capi­

tale, vennero ad esso destinate le elemosine di

una processione che si faceva ogni anno nel se­

condo giorno di Pasqua, con l'intervento dell'Ar­
civescovo, del Clero e di tutta la Corte, proces­

sione alla quale il Papa Gregorio XIII attribuì

ampie indulgenze con Breve emanato contem­

poraneamente . alla Bolla di autorizzazione del

Monte.

Tale mezzo si dimostrò molto efficace e la

Compagnia, che - come ricorda il Rinaudo - sa­

peva egregiamente organizzare manifestazioni reli­

giose ed anche pellegrinaggi (a Loreto nel 1583

ed a Vico di Mondovì nel 1595), dispose così

efficacemente la raccolta delle elemosine che i pro­

venti salirono a cifre notevoli: infatti nella pro­

cessione del 18 Aprile 1582, svoltasi con l'inter­

vento di Carlo Emanuele, furono raccolti secondo

il Mutinelli ben 5000 scudi.

Disgraziatamente questo provento venne presto

a mancare, essendosi sospesa la processione nel

1599, per causa della peste, ed i tentativi dei Con­

fratelli per ottenerne il ripristino, tra cui l'ema­

nazione di un Breve di Urbano VIII in data
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8 Marzo 1633, non sortirono esito positivo. La

Casa Ducale, che in tale processione offriva, come

la Città di Torino, la somma di 100 scudi d'oro,

non negò aiuti a varie riprese, ma in definitiva

tutto il peso delle elemosine per il servizio del

Monte e l'accrescimento del capitale restò a carico

dei Confratelli.

Detto capitale necessitava fra l'altro di apporti

regolari per conservare la propria consistenza, ed

a questo proposito è degno di considerazione, in

quanto riflette un problema monetario di continua

attualità, un rilievo che il Tesauro fa nell'Opera

Quarta della sua storia, notando il deprezzamento

che il capitale del Monte subiva in conseguenza

dell'aumento di valore delle monete fini e pregiate,

di cui era costituito originariamente, in confronto

delle monete deprezzate con le quali venivano

rimborsati i prestiti: « così chi hauea ricevuto al

« principio dell'anno una Doppia in Fiorini 48,

« restituendo poscia al fin dell'anno 48 Fiorini,

« più non restituiua una Doppia, ma quasi il terzo

« di meno». L'esempio è riferito all'anno 1630,

e il Tesauro stesso rileva che dal 1580 al 1632,

anno nel quale vennero proibiti nel Ducato i con­

tratti in Fiorini, il valore della Doppia era cre­

sciuto da 21 a 100 Fiorini, cosicchè il capitale

del Monte, che era stato raccolto in Ducatoni
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10.000 a varie riprese, si trovò ridotto a 4.500;

e quindi nel 1634 venne stabilito che sia i pre­

stiti che le restituzioni dovessero farsi non più in

monete basse, ma in altre « certe e d'inuariabil

« valore», come Doppie e Ducatoni.

La Compagnia aveva nel frattempo assunto la

« Casa del Soccorso delle Vergini », fondata nel

1589 da Padre Leonardo Magnano per ricoverarvi

« quelle povere giovani ' che, o per trascuratezza

« delle madri o per frodolenza degli insidiatori,

« pericolavano ». All' impianto della casa aveva

contribuito il Duca Carlo Emanuele, assegnando

un sussidio di sei scudi al mese, l'Arcivescovo

Carlo Broglia con un quantitativo annuo di fru­

m ento, le Umiliate di S. Elisabetta con altre of­

ferte in natura ed elemosine, e i Confratelli della

Compagnia, .tra i quali Annibale Dentis con 800

scudi; ma non bastando più le rendite della Casa,

il P adre Magnano, divenuto Direttore Spirituale

della Compagnia di San Paolo, chiese a questa di

assumersi l'Opera, ciò che venne deliberato in

adunanza 27 Agosto 1595, essendo Rettore Giovan

Francesco Claretti e Vice Rettore Gio. Pietro

Zaffarone. In seduta 20 settembre 1595 la Com­

pagnia emanò le prime regole e i « Capitoli di

« Amministrazione » della Casa del Soccorso, de­

legando ad essa due Provveditori assistiti dal Se-
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gretario e dal Tesoriere, fino a quando questi

furono sostituiti, col r ? Novembre 1598, da quattro

Amministratori.
Nel frattempo l'opera della Compagnia, cosi

fervidamente e attivamente avviata in tante inizia­

tive, subi una sosta dovuta alla pestilenza del 1599,
che mietè non poche vittime tra i Confratelli; ma

subito dopo l'attività riprese gagliardamente - come

risulta dalle lettere stampate dai Padri Gesuiti

nel 1605 - avendo per centro di irradiazione la

nuova Sede della Compagnia presso la Chiesa che

ora è detta dei Santi Martiri, della Compagnia di

Gesù, alla quale i « Paolini » furono sempre col­

legati per le loro pratiche religiose: in detta Chiesa

la Compagnia di San Paolo fece erigere una

Cappella dedicata all'Apostolo suo protettore,

raffigurato in una grande immagine dipinta da

Federigo Zuccaro da Urbino ed ultimata nel

1607.

Mentre l'Ufficio Pio intensifica con mezzi

sempre maggiori la sua funzione assistenziale, la

Casa del Soccorso viene riorganizzata nel 1608
con l'emanazione di « Nuove Regole», redatte a

cura del Padre Leonardo Magnano, nelle quali sono

minutamente determinate le norme interne e le

operazioni da svolgersi durante la giornata dalle

ricoverate, ed è anche fissato un « domicilio di
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. soccorso», limitando l'accettazione nella Casa alle

fanciulle nate in Torino o residenti nella città da

almeno IO anni.

L'indirizzo segnato dalle Nuove Regole su­

bisce però ben presto una evoluzione, in base alla

quale la Casa, che era rimasta un temporaneo

asilo per fanciulle in pericolo in attesa che « o

« con onorevole maritaggio o con altra più santa

« inspirazione ritrovassero maggior fortuna», di­

venta - mediante una più larga interpretazione

delle necessità di soccorso spirituale e materiale ­

una specie di istituto di istruzione per fanciulle

di buoni costumi e di onesta famiglia, nel quale

la giornata è divisa fra la preghiera e il lavoro

e le alunne sono educate al buon governo della

casa « e particolarmente..... ad inamidare, tagliare

« e cucire camicie, collari e cose simili».

Non è certa la data alla quale la trasforma­

zione iniziata con le Nuove Regole si sia compiuta,

nè vi sono documenti diretti in proposito, trat­

tandosi di un'evoluzione spontanea la quale, 01­
trechè nelle nuove esigenze dei tempi, .ha il suo

fondamento nello spirito non solo religioso, ma

anche essenzialmente e fattivamente pratico della

Compagnia. Sta di fatto che già verso il 1624 i

titoli di donazioni o di lasciti a favore della Casa

non accennano più alle « ricoverate delle Nuove

« Regole », ma contengono invece disposizioni per

42



l'educazione di fanciulle di civile condizione, e

qualche benefattore stabilisce anche diritti di pre­

lazione a favore delle ragazze della propria di­

scendenza.

li Monte di Pietà andava frattanto aumentando

le disponibilità per i prestiti, adibendo allo scopo

non solo il proprio capitale, ma iniziando le prime

operazioni passive. Già in un ordinato del 22 gen­

naio 1581 si era stabilito: ({ Et se li sarà qualcha­

({ duno che vogli prestar dinari, per tal'effetto,

({ che selli farà la debita promissa di restituirli al

({ suo termine che si stabilirà»: ciò in conformità

di una facoltà riconosciuta con Bolla di Paolo IV

del 1560 ai Monti di Pietà, poichè i capitali for­

niti dalla carità pubblica e privata non bastavano

a soddisfare le domande dei poveri.

Al 1584 risale il primo esempio di deposito,

come risulta da un ordinato in data 15 marzo,

del tenore seguente: ({ E' quivi sopravvenuto il
({ Rev, Padre Giovanni Barone della Compagnia

({ di Gesù, accompagnato dal Sig. Leonardo Du­

({ rante da Rimini, pelegrino per incaminarsi, per

({ grazia del Signore, a San Giacomo di Galacia,

({ il qual Rev. Padre Barone et Pelegrino sudetto

({ ha esposto o sia proposto di depositare presso

({ il Monte dei denari che ha seco », La proposta

fu accettata e al Padre Barone venne consegnata
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una ricevuta o _polizza di deposito: natur.almente

questo come i primi depositi rimasero infruttiferi,

perchè vi concorreva un fine di carità, e solo in

processo di tempo divennero redditizi.

Non mancano esempi di operazioni attive di­

verse dal prestito su pegno: così con ordinato del

9 maggio 1599 venne concesso un mutuo di 200

ducatoni al Sig. Presidente Vivaldo, « con che li

« restituisca ad ogni richiesta del Monte stesso ».

Alcuni anni dopo il Monte, essendo venute meno

alcune fonti della carità pubblica, si trovò costretto

a far uso, per la prima volta, della facoltà con­

cessa dal Papa Gregorio XIII di riscuotere dai

pignoranti, a titolo di rimborso di spese, un di­

ritto fino ad un massimo del 2 % , e pertanto con

ordinato in data 8 novembre 1615 si stabilì la

compilazione di « una tariff~ di quanto deve pa­

gare ognuno che viene a far pegni, e questa in

ragione di due per cento conforme alla Bolla

Pontificia, affine tal denaro serva per il Monte

e per pagare li tre stipendiati n.

Nonostante questo provvedimento le condizioni

del Monte non migliorarono sensibilmente, cosic­

chè la Compagnia di San Paolo, che fin da allora

attuava tra le varie branche della sua benefica atti­

vità una organica collaborazione, dispose vari pre­

stiti di somme dall'Ufficio Pio e dalla Casa del Soc-



corso. Così dagli ordinati del IO Giugno e del

25 Agosto 1629 risulta che coi fondi dell'Ufficio

Pio, non avendo il Monte disponibilità liquide,

SI anticiparono mille scudi su pegno di gioielli.

Nel 1630, anno della pestilenza, il Monte venne

chiuso. Con ordinato in data 3 maggio venne sta­

bilito « che stante li suddetti et imminenti peri­

« coli di contagio et per mettere il negozio del

« detto Monte, di tanta importanza, al sicuro, et

« per le cause sopra espresse, si lasci di imprestare

« et vendere li pegni, ma solo s'attendi al riscatto »,

e con altro ordinato in data l 2 maggio fu disposto

« che si serri il Monte suddetto col suggello della

« Città....., et che a tale effetto s'affiggano tiletti

« o sia bollettini alli cantoni della presente città,

« perchè gli si notif~chi ad ognuno havente pegni

« al detto Monte di riscuoterli fra giorni tre,

« perchè altrimenti si serrerà detto Monte, nè li

« potranno riscuotere durante i presenti influssi ».

Il Monte venne riaperto nel 1632, e sembra che

la riapertura abbia coinciso con un periodo di

maggiori disponibilità - sia per minor numero di

prestiti che per aumento di depositi - perchè con
/

ordinato in data 9 settembre dell'anno stesso la

Compagnia dichiarò « di contentarsi che il Monte

« doni in imprestito all'Ufficio Pio la somma di

« fiorini 1.200».
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Norm e per i depo­

siti (166 1.6.';) .:> <:.
Effettivamente il numero e l'importanza dei

depositi di somme non solo da parte di privati,

ma anche di pubbliche istituzioni, andava rapida­

mente aumentando, per cui si rendeva necessario

stabilire speciali formalità e cautele, come venne

fatto con ordinato del IO aprile 1661, nel quale

venne disposto che per ognuna di tali operazioni

fosse richiesta la licenza della Compagnia con in­

tervento del Rettore, del Vice Rettore e di due

Confratelli. Poco dopo con ordinato 15 agosto 1665
venne stabilito che « li depositi d'hor avanti si

« dovranno fare nella cassa di ferro esistente nel

« Monte di Pietà..... per atto pubblico rogato da

« qualche notaio o dal Secretario del Monte et se

« ne formerà un libro particolare di tali depositi,

« qual si farà menzione delle somme, reponendoli

« in sacchetti particolari, sovra' quali si metterà un

« pollicino, per quale si abbia recognizione di chi

« sia tal denaro».

Fra i depositanti del Monte in quel periodo
sono da ricordarsi lo stesso Abate T esauro, sto­

rico della Compagnia di San Paolo, del quale fu

accettato un deposito il 7 Settembre 1664 .« per
« essere detto Sig. Tesauro molto benemerito et

« per I'obbligatione che la Compagnia li ha »,

l'Ospedale di S. Giovanni Battista (15 agosto 1665),
gli Amministratori del .patrimonio di S.A. il Duca

( I 3 settembre 1665).
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In un ordinato del 22 aprile 1668 compare

per la prima volta un mutuo alla Città di To~ino

fatto dalla Compagnia per impiegare alcune note­

voli disponibilità di cassa, e cioè 1.000 doppie

del Monte, 500 dell'Ufficio Pio e 500 del Soc­
corso. Questa operazione è un indizio chiarissimo

della posizione che la Compagnia occupa ormai

nella Città di Torino, non solo per effetto delle

sue attività benefiche, ma anche per il prestigio

acquistato dal Monte come vero e proprio istituto

di credito; una riprova di tale prestigio si ha

nella decisione presa dal Duca Carlo Emanuele II

di affidare alla Compagnia di San Paolo l'am­

ministrazione del cosiddetto {( M o n t e d e Il a

f e de», da lui costituito con lettere 3 febbraio

1653 per rieavarne somme da destinare a spese

di guerra.

Due erano i Monti istituiti negli Stati di Sa­

voia: il Monte di Fede, fondato il 3 febbraio 1653,
e il Monte di San Giovanni Battista, eretto il

22 aprile 1681 dalla Città di Torino. Nel primo

dei capitoli costitutivi del Monte di Fede, riportato

dall'Einaudi nella pubblicazione {( Documenti finan­

{( ziari degli Stati della Monarchia Piemontese»,

è detto: {( li Monte sarà chiamato della Fede non

{( solo perchè quello resta eretto sotto la fede e

« parola nostra di Prencipe, qual perciò, come data

{( sotto nome e titolo di dignità perpetua in forza
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« di contratto e legge irrevocabile con l'approva­

« zione del nostro Conseglio et interinatione de'

« Magistrati, dovrà essere anche perpetua et invio­

« labile; ma perchè nell' amministratione d'esso

« speriamo si caminarà con ogni fede e pontualità

« ad intiera sodisfatione di quelli quali accompra­

« ranno de' luoghi infrascritti n. E nei capitoli

successivi si aggiunge: « Essendo volontà nostra

« che questo Monte venga perpetuamente ammi­

« nistrato con ogni buona fede, sincerità e pon­

« tualità, per intera sicurezza de' Montisti: ne hab-
f

« biamo appoggiata e ne appoggiamo la cura allo

« stesso Depositaro, il qual' ora regge e gouerna,

« e nell'avvenire reggerà' e gouernerà il Monte di

« Pietà di questa Città n.

Si trattava di un vero e proprio debito pub­

blico ammontante a 50.000 scudi d'oro di capi­

tale, col tasso del 6 per cento, al cui interesse

vennero destinati proventi dell'antico diritto dema­

niale della dogana fino a concorrenza di 3.000

scudi d'oro annui. li servizio del debito - custodia

del denaro, esazione della quota parte dei proventi

delle dogane, pagamento degli interessi e del ca­

pitale ai montisti - venne quindi eseguito dalla

Compagnia di San Paolo, con attribuzione da

parte del Principe di una commissione del mezzo
I

per cento, differenza tra il tasso nominale del pre-

stito e quello del 5 ~ per cento effettivamente
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'l'AVOlu\ V.

Hcscri tto del Duca E manuele Filib orto di av oìa, che conccde alla Compagnia di . Paolo
la facoltà di istituire un l\Ionte di pietà in Torino (23 dicembre 1579).



Copia.

Emanuele Filiberto per grazia di Dio
Duca di Savoia, Pr incipe di Piemonte, ecc .

Vvd ut u l'ul lurn.tu su p plicu .tl.ione et. consldernt o il SIlO tenore , volendo noi aggiut tare
d fa vorire in tutto qu ello che pot remo la ìnst it nt t.ione (Id monte di pie tà, de qu al si
suppl i r-u ., «i ('! parso di permettere et consen ti re, siccome l' l'I' le presenti di no stra certa
sr-ient.iu permut.t.iumu et couscntiumo, elle si l'o ssa in qu esta eitt:'t instit uire detto :Mont e
di pict.à, et che la r-ompaguiu supplican te l'o ssa toglierne il ca ric o et maneggio et
iml' l't rai ' la Iucolt ù nl'f'l'SSariu da Ila Santit il (li S. Sig ., et, elle possa essa com pag n ia
l'al' Statut i, eons t it.uti oni et urdiuat .tiuni , cile sa ra nno sped icn t.i pel' il b uon go vern o
l' t ncresimcn to di det.t.o Mon to. Con elle P(!I'Ò essi Sta t uti et crdinationi siano poi
«ontlnuuti da noi . Mundundo a t.ut.t i nostri ;'Ilinistl'i , Ufficia li et Suddi ti che osservino
Il' pre senti . Cile tul ' è nos t ra mente. Da to in 'l'urine alli ven ti t.rè di Decembre III. D,
Sl'tI ant ano VI' .

E)IA N UElJE FllJ l lmH'I'(),
Y" O T I'AV L \ XO O HASCO. P O lm L.

l'l'l'missione alla Com pag n ia (li S. Paolo fii 'l'urine di inst.ituire un monte di Pietà,
piglial'lle il «urico P( , maneggio et, impet.rar la fucoltà ncccsaaria da Sua Santità et far
li Sta t nt i di l'SSO ment.n- sia no poi upprovati (la V. Alt ezza .

.1YO/II. - La supplica a lla quale si at·t'enna nelle dette Patenti di Emanuele F ilib erto
('l'a del tenore seg uen te :

8 1'1'('// is silllo 8 ig// ol'l' ,

Lu Com pag n ia di S. Paolo oun on ìca nien te in qu esta eit tit ìn st iuuitn, quale in sieme
«on alt.re opl'n: pie ha 1)(' 1' in st it.nto particola re d i sovvenire li poveri vergognosi di
qu est» Cit tù, quali o non osano o Ilei' infìrmit à non possono mendicare, portandoli
a lle pl'Opl'ie cuso qu ella elemosina che si PIlÒ, havendo in progresso di t empo con l'esser ­
«it.io (li visitare simili poveri, conosc iuto ehe molti essendo cons tret t .ì ne gl' occorren t i
bisogni pl'r huver alcuni pochi dinari r icorrer da gl' H ebre i portandoli in pegno li po chi
mobili , dI' quali bene spesso hanno presente et urgente bi sogno, non puotendoli puoi
Ill'r la gra vezz« dt-lle usu re ri scuotere, restano 1)('1' po co prezzo principale pri vi, e spo­
g'lia t i dell e pOVl'1'C mn ssm -itie loro, nudi di vesti , di letti et altre t OSI' sim ili. Deside­
rando che in quu k-he modo si pOSS:1 rit.rovar r imedio al bi sogno (li t ali per sone, ila
conaide ra to, ('he IH'I' questo efle t.t o sarebbe di nccessit ù gran de, in questa. cìtta de un
Mont« (li l'i et:ì s imile :ì qu elli che in a lt ri luoghi si sono 1)('1' il me des im o fine inst.ìtuit.i ,
O\l1'1':I molt o pi a l't molto dosld oratu ; et. ucc iocc hè qu ella habbiu stab ile fondamento
(li persone, che u 'ubbiuno solec itn eli1':1, e fìdel govern u, ha pensato (li oflcri rsi per
ha \'( '1'11(' il enrico . ;'I fa non voh-rulo tra tta r quest.'impres« senza il buon voler , e bene­
phu-it o di V. "\ 11.3 quunt om-he a' uss ir-uri l'hl' volen t ieri sia per conce de rl i ogn i licenza,
anxi fa vori l'la l't, a iIl tu da . ('OIlU' livt a ment o ha permesso sim ili 01H'1'l~ nelle sue cittadi
d 'Ast i e Vercelli . H i('OI'I'I'IHlo da qu ella , supplicu sia di suo buon volere di conse ntire
l' I H'I'IIl I't.t e]'( ~ <'I \(' si possa in qu est a cit.tù inst ituire un Monte di P ie t à, et che detta
Cotupngnin supplican te possa t Og'lil'rnl' il carioo e man eggio, et impetrar In Ia cult à
nveessuriu da la S.t il dI'I Pon t l'lh 'l', et possa la com pagnia supp licanto far Sta tuti ,
ordina t.ioni l' cons t it ut ioni, l'hl' sa runno spcdi ent.i 1)('1' il buon governo et a ccr escim ento
dI'l Mont«. Come spvru da q uella 0(,( 1'111']'(' , qua le il Signore con servi et accrescu.
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corrisposto ai Montisti. Tale commissione doveva

servire in parte a compensare il Monte di Pietà

delle spese sostenute per lo svolgimento del ser-

- vizio, destinando l'eccedenza ad accrescimento del

proprio capitale.

L'amministrazione del Monte di Fede da parte

della Compagnia continuò fino all'estinzione del

Monte stesso, compiutasi verso il principio del

'700; infatti ancora nei bilanci della Compagnia

relativi ai primi anni del nuovo secolo (es. 1705)
si trovano tra le entrate i proventi del % per cento

sul Monte di Fede, che in tale periodo figurano
retrocessi dal Monte di Pietà all'Ufficio Pio per

essere erogati in elemosine.

Intanto i Confratelli, nelle ormai floride con­

dizioni del Monte, trovarono occasione per attuare

la sempre viva aspirazione a praticare il prestito

gratuito. E quindi, mentre con Ordinato IO di­

cembre 1662 la Compagnia disponeva di non ac­
cettare dai pignoranti compensi superiori al 2 0/0,
compresa l'elemosina volontaria, con altro ordinato

13 maggio 1668 deliberò di impiegare mille doppie
nell'acquisto di certificati d él Monte di Fede, al

fine di poter provvedere col reddito degli stessi

a pagare le spese di amministrazione del Monte.

Così, con Ordinato 26 gennaio 1670 si ar­

rivò alla soppressione di ogni e qualsiasi di-
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l st i tuzi on e d ell e

opere degli Esercizi

Spirituali e del De­

posito (1683) .:> <:.

ritto sui prestiti, comprese le elemosine volon­

tarie, e fu stabilito il principio della gratuità della

sovvenzione, che diventerà canone fondamentale

della benefica attività creditizia della Com-.
pagnla.

In questo periodo la Compagnia di San Paolo

fece sorgere due nuove opere: quella degli Eser­

cizi Spirituali e il Deposito. Gli Esercizi Spiri­

tuali - detti di S. Ignazio - ebbero origine dalle

molteplici pratiche religiose promosse e dirette dai

Confratelli, a perpetuare le quali si pensò Odi isti­

tuire un fondo patrimoniale atto a procurare i red­

diti necessari: di ciò fu iniziatore il Confratello

Conte Vergnano, il quale in adunanza 26 maggio

1683 conferì alla Compagnia un capitale di scudi

1.800 in censo sulla Città di Racconigi. Subito

pervennero altre offerte, tra le prime quelle dei

Confratelli Conte Falletto e Conte Piccone, co­

sicchè l'Opera venne ben presto a possedere un

patrimonio considerevole.

Quasi contemporaneamente sorse, per iniziativa

del Padre Giulio Vasco, Direttore Spirituale della

Compagnia, Ia :Casa chiamata Opera del Depo­

sito, nella quale, dopo la graduale trasformazione

della Casa del Soccorso in un istituto di educa­

zione per fanciulle di condizione civile, dovevano

essere accolte « come in porto di sicurezza sì
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« quelle donne che ritrovansi talora in gravrssimo

« rischio della onestà, sì quelle infelici che dopo .

« i loro falli tocche dalla sinderesi, desiderano....
« ricondursi sulla strada della salute».

Il nome stesso di Deposito voleva significare

« che quante in essa si accettano solo vi si rice­

« vono per breve tempo ed a modo di temporale

« deposito, finchè, stabilite nel santo timor di Dio

« a giudicio e disposizione de' Protettori, n'escano

« a maritarsi, o a rendersi religiose, od prendere

« altrove alcun altro stato, in cui vivere con sicu­

« rezza delle loro anime».

La Compagnia di San Paolo, in adunanza

I 2 settembre 1683, essendo Rettore il Conte Gian

Michele Vergnano e Vice Rettore il Conte Fran­

cesco Piccone, accogliendo le istanze del Padre

Vasco, deliberò di costituire e di accettare la cura

e l'amministrazione della nuova casa. Questa fu

aperta nel giugno 1684 in alcune stanze dell'ap­

partamento della Baronessa Margherita Falcombella,

vedova del Sen at o r e Baro n e Gianfrancesco

Perachino, la quale si occupò dell'assistenza delle

ricoverate, coadiuvata dalla sorella Contessa di

Loransì (sic).
L'apertura della nuova casa era stata di qual­

che tempo ritardata dalle riserve avanzate dai Ret­

tori di Santa Pelagia, i quali amministravano una

istituzione analoga abbastanza fiorente e temevano
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che dalla molteplicità delle opere rivolte a soccor­

rere le pericolanti e le convertite dovessero risul­

tare effetti meno efficaci; ma ogni obiezione venne

superata dalla considerazione che, mentre la Casa

di Santa Pelagia viveva unicamente delle private

elemosine, la nuova del Deposito poteva contare

sull'appoggio della Compagnia di San Paolo ed

era quindi in grado di provvedere meglio agli

scopi propostisi. Poco più tardi gli stessi Rettori

di Santa Pelagia, facendo ,le medesime conside­

razioni ed a fine di bene, proposero alla Com­

pagni~ di incorporare nel Deposito la propria Casa,

ciò che venne accettato con Ordinato dell'ultimo

giorno dello stesso anno 1684: la cosa però non

ebbe in seguito attuazione.
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Anche a favore della nuova opera del Depo­

sito si ebbero ben prestonumerosi lasciti di pri­

vati; però l'opera non ebbe vita rigogliosa, fors e

per la riluttanza che le donne libere provano nel­

l'adattarsi alla rigida disciplina di una casa di

preghiera e di lavoro: perchè tale fu fin dall'o­

rigine la Casa del Deposito, organizzata con spi­

rito religioso, ma anche ed essenzialmente pratico,

tant'è. vero che nelle regole risulta vietato sia

alle dame che alle ricoverate di portare veli o

qualsiasi vestito che possa dare idea di abito re­

ligioso, e oltre agli uffici e alle pratiche di istru­

zione religiosa, che sono presidio di salda forza

morale, è prescritto il lavoro per tutta la giornata.

Cosi si vede ben presto l'Opera del Deposito

seguire la stessa evoluzione compiuta dalla Casa

del Soccorso e, nell'intento di conseguire risultati

più certi e pratici, mutare indirizzo e prendere

gradualmente il carattere di un istituto di edu­

cazione. Infatti risulta dai registri della Compagnia

che verso la metà del '700 già si ricevono nella

Evolusiane della Ca.

/I del Deposi/o .:;'
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Auioit ù del. 1II0/l le

al principio del '700

Casa fanciulle di civile condizione come educande,

quali a posto gratuito e quali a pagamento: la

retta, stabilita in L. 34 mensili per ogni educanda

nella Casa del Soccorso (Ordinato 22 febbraio 1733),

viene determinata in L. 18 mensili per la Casa

del Deposito (Ordinato 7 maggio 1781), au­

mentata a L. 25 in seguito (Ordinato 9 set­

tembre 1797), finchè - quasi a sancire l'unifi­
cazione di scopi e di metodi ormai attuata sia

nella Casa del Deposito che in quella del~~Soc­

corso - le rette vengono fissate in L. 35 men­

sili per entrambe le Case, con Ordinato IO ago­
sto 1800.

Occorre ora riprendere in esame l'attività del

Monte, il quale nel corso del Secolo XVIII rin­

nova i suoi ordinamenti e consolida la propria

fisionomia di ente creditizio, sia pure di carat­

tere limitato e particolare.

Nel 1691 la Compagnia, preoccupata dell'esi­

stenza di case private di pegno, valendosi di un

rescritto del Senato in data 13 maggio dello stesso

anno, col quale si proibiva « tanto agli ebrei che

ai sensali» di fare operazioni di pegno sotto pena

di perdere gli oggetti impegnati e di pagare

un'ammenda di 25 scudi d'oro, istituisce con or­

dinato del 20 maggio compensi e premi per co­

loro che denuncieranno i contravventori al divieto
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suddetto. Con altro ordinato 4 luglio 1700 viene

stabilito che l'asta per la vendita dei pegni non

riscattati sia fatta nella via del Monte di Pietà

« con condizione che scoprendosi non esservi con­

« corso necessario, si debba continuare tal ven­

« dita sotto li portici del palazzo di Città».

Nel 1706, durante l'assedio gloriosamente so­

stenuto dalla Città contro i Francesi, la Com­

pagnia di San Paolo che con alta coscienza reli­

giosa e civile fronteggia tutte le esigenze della

carità cristiana e patria, mantiene aperto il Monte

di Pietà, il cui denaro viene dedicato sia alle

pubbliche necessità che alla continuazione degli

ordinari prestiti, nonchè le Case del Deposito e

del Soccorso senza rinviare nessuna delle rico­

verate. Così riferisce il Tarizzo nel suo « Rag­

« guaglio istorico dell'assedio, difesa e liberazione

« della Città di Torino», pubblicato nel 1707, e

così conferma il Botta nella sua « Storia d'Italia »,

narrando gli episodi dei Signori di San Paolo

che si aggirano pietosi per le vie e per le piazze

desolate della Città o salgono intrepidi sui ba­

stioni per recare conforto e soccorso, non solo

ai vecchi, alle donne e ai fanciulli, ma ai com­

battenti; « e quando le rendite della Compagnia

« non bastano, sopperiscono le borse degli stessi

« Signori, e si stabilisce una nobile e generosa

« gara tra i Signori di San Paolo ed i moderatori
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Emanaziollc di 11110­

vi regolamellti del

Mon tc (1732) 00':, <~

« della pubblica cosa nel concorrere, questi e

« quelli, con fervorosi animi al ben fare».

Nel frattempo, perfezionandosi ed estendendosi

le operazioni di credito del Monte, a partire dal

principio del secolo si incomincia a trovare la:

distinzione negli ordinati tra 1'« Opera dei pre­

stiti», comprendente l'azienda pignoratizia pro­

priamente detta, e 1'« Opera dei redditi», com­

prendente l'azienda dei mutui, dei depositi, nonchè

dei rapporti con le altre opere della Compagnia.

Naturalmente le due Opere rimangono pur sempre

coordinate allo stesso fine benefico, ma la distin­

zione è sintomo dello spirito di scrupolosa e ri­

gorosa proprietà amministrativa della Compagnia,

la quale come un corpo morale complesso tiene

ben distinta la situazione giuridica, patrimoniale

e finanziaria delle varie sue membra, annotando

con cura i rapporti di debito e credito reciproci,

attribuendo ad ognuna gli interessi dovuti: pro­

prietà e scrupolosità che sono al tempo stesso

applicazione di sani criteri amministrativi e ga­

ranzia di efficace e sicuro coordinamento delle

attività delle varie opere nel fine comune.

. Il fatto più importante di questo periodo è

l'emanazione di un nuovo testo di « Istruzioni

« alli Signori Governatori del Monte di Pietà in

« riguardo al modo da praticarsi dai medesimi ».
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Queste istruzioni, emanate con Ordinato 8 giu­

gno 1732, completano, precisano e sostituiscono

in testo unico le prime regole per l'amministra­

zione del Monte approvate con le lettere patenti

ducali 23 dicembre 1580 e quelle successive, e

determinano minutamente la procedura e le for­

malità da seguirsi nei prestiti, nei riscatti, nelle

vendite dei pegni all' asta, nel pagamento delle

eccedenze, nei « rinfreschi» e nell'inventario dei

pegni.
Si tratta di un vero e proprio regolamento

amministrativo interno, alla cui esecuzione doveva

vigilare per turno un Governatore ebdomadario.

A quest'uopo si dovevano nominare ogni anno,

tra gli Ufficiali della Compagnia, IO o 12 Go­

vernatori del Monte, radunatisi i quali, in ciascun

giorno di domenica, alla sede della Congregazione,

veniva « a vicenda mandata ad uno d'essi gover­

« natori al suo posto dalli Signori.Rettore o Vice­

« Rettore della Compagnia una delle tre chiavi della

« guardarobba di ferro, ove si trovava il capitale

« del Monte in tanti taschetti da L. 1.500 caduno,

« assieme alli pegni in gioie, oro ed argento».

Il Governatore, che aveva,così ricevuto la chiave,

doveva trovarsi il lunedì mattina - giorno desti­

nato ai prestiti - alle ore 8 di Francia, nella sala

del Monte, ove intervenivano pure il Segretario

ed il Tesoriere della Compagnia con le altre due
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chiavi. Aperta la « guardaroba» se ne estraeva

« uno delli taschetti suddetti di L. 1.500 » insieme

coi libri _e registri dei conti. « Et apertosi indi il

« finestrino, si dava principio a ricevere li pegni. ..»,

Nel fare i prestiti dovevasi soprattutto « consi­

« derare il bisogno dei ricorrenti, e perciò accor­

« darli quella maggior somma che fosse possibile

« secondo una prudente discrezione ». Il Gover­

natore curava che non si accettassero in pegno

cose sospette di essere state rubate, od oggetti

presentati da sensali o da giocatori, e non per­

metteva prestiti superiori a 150 lire senza il con­

senso del Rettore.

A mezzodì aveva luogo la chiusura dei conti:

« Principierà il Signor Tesoriere a numerare il

« denaro restante nel taschetto, e fattane la de­

« duzione dalla somma già esistente avanti l'im­

« prestito, risulterà la somma imprestata », la

quale doveva concordare con quella emergente

dai registri. Dopo di che il Governatore, il Te­

soriere ed il Segretario riponevano e racchiudevano

di nuovo nella guardaroba il restante denaro coi

pegni preziosi e coi libri.

I riscatti si facevano nel dopo pranzo del

giovedì, alle ore I di Francia nell'inverno ed alle

ore 3 nell'estate, alla presenza del Governatore di

turno e dei due- Funzionari predetti.
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Terminata la sessione, alla sera, il Tesoriere

numerava il denaro, confrontandolo con le risul­

tanze dei registri: quindi prendeva nella guarda­

roba « il taschetto della somma rimasta il lunedi

« antecedente d'avanzo del prestito» e aggiungeva

in esso « tanto del denaro ricavato dal detto ri­

« scatto sino al compimento di dette lire 1,500»,

introducendo il rimanente in altro taschetto.

Le vendite dei pegni non riscattati nè « rin­
frescati» continuavano a farsi all'asta pubblica '

nei due primi martedi dei mesi di marzo, giugno,

settembre e dicembre.

L'incanto si apriva sulla base del prezzo sta­

bilito per ciascun pegno da un estimatore. .Vi

assistevano il Governatore, il Segretario ed il Te­

soriere. Il Governatore doveva vigilare « che non'

« seguano intelligenze tra li oblatori per tener

« bassi li prezzi in danno delli proprietari dei

.« pegni, permettendo, in tal caso, che li assistenti

« alli incanti, ed ~nche li Fratelli della Com­

« pagnia che si trovassero astanti, ad esclusione

« però del medesimo Signor Governatore assi­

« stente, possano far oblazione ai medesimi pegni,

« purchè si riconosca in essi un animo di voler

« preferire al proprio utile quello dei proprietari

« d'essi pegni; dovendo allora il Signor Gover­

« natore andar più cauto a farli deliberare, e

« finchè siasi più volte replicata dal trombetta
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« la detta oblazione, affine di non dar motivo

« al pubblico di sospettare contro la Compagnia

« e li Confratelli d'essa; sendo poi li detti com­

« pratori di tal qualità tenuti a lasciar le robe

« accomprate, benchè pagate, per un mese dopo

« la vendita nel Monte di Pietà, per dar tempo

« alli proprietari d'esse di riscattarIe, volendo, al

« medesimo prezzo che sono .state vendute ». Gli

acquirenti all'incanto non potevano asportare gli

oggetti acquistati, senza averne prima eseguito il
pagamento; potevano però lasciare a mani del

Tesoriere una caparra insieme con gli oggetti,

sino al pagamento totale, ma il Tesoriere doveva,

per parte sua, « rimpiazzare la cassa e dar

« conto dell'ammontare intieramente d'esse ven­

« dite». Il Segretario registrava le vendite nel

suo libro in carta bollata rogandone atto in

forma autentica per poterne far fede in qua­

lunque occorrenza.

Terminato l'incanto, si faceva il conto di

cassa in contradditorio con le risultanze dei re­

gistri; « indi si farà altro ricavo dai libri mastri

« delle somme state imprestate per detti pegni stati

« venduti, da' quali detratto il maggior prezzo

« risultante dalla vendita, si rimpiazzerà la cassa

« della somma imprestata, con riporla in essa

« guardaroba, in uno d'essi taschetti di L. 1.500

« e il soprappiù si terrà in un taschetto a parte
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« con un biglietto al di sopra dicente: Soprappiù

« dei pegni venduti per restituire alli proprietari... ».

A mano a mano poi che questi si presentavano,

il Tesoriere pagava i sopravanzi e riponeva nel

taschetto, in luogo delle somme pagate, i bi­

glietti o polizze che egli ritirava dai proprietari
stessi.

I « rinfreschi» o rinnovazioni dei prestiti do­

vevano essere autorizzati dal Governatore ebdo­

madario e preceduti da un riconoscimento e da

un riesame minuto degli oggetti impegnati; come

nelle antiche « regole », essi dovevano concedersi

« con moderazione» ed a proporzione del capi­

tale disponibile in cassa, affinchè vi fosse sempre

fondo sufficente per i prestiti nuovi. Per « rinfre­

scare » un pegno non si emetteva una nuova po­

lizza, ma invece, fatte le opportune registrazioni

sul « Libro dei rinfreschi », si annotava la proroga

a tergo del biglietto del prestito originario.

Il mese di luglio continuava ad essere de­

stinato all'inventario; quindi in detto mese non

si potevano fare nè prestiti, nè riscatti, « salvo

« per urgenze tali, che fosse di molto danno al

« raccorrente il negargli di farli prestito o resti­

« tuirgli le robbe impegnate»; nel qual caso l'ope­

razione poteva eccezionalmente eseguirsi con il
consenso dei Governatori del Monte, e veniva

registrata al mese di agosto successivo.
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Operazioni del Mon­

l e - Periodo di crisi

Le risultanze dell'inventario, debitamente rias­

sunte e sottoscritte, servivano non solo per la

compilazione dei conti annuali, ma anche per le

verifiche di cassa che si dovevano fare lungo

l'anno; perciò « si ' farà continuare, come già si

« è principiato, a tener dal scritturale della Com­

« pagnia il ricavo del denaro trovato esistente in

« cassa al tempo dell'ultimo inventaro, al qual

« aggiungendo volta per volta le somme che en-:­

« treranno in cassa per le vendite dei pegni e

« riscatti fra l'anno, e deducendo le somme uscite

« per li prestiti.... ne riviene ogni volta la somma

« del denaro esistente in cassa, qual si deve di

« quando in quando riconoscere dal detto Signor

« Governatore col numerare li taschetti di lire

« 1,500 caduno esistenti in detta guardaroba... ».

Tali regolamenti risultarono in pratica eff'icaci

e completi in modo da disciplinare quasi auto­

maticamente l'attività del Monte. Del resto la

Compagnia non mancava di emanare disposizioni

interpretative e suppletive, talvolta anche di ca­

rattere provvisorio o per provvedere a casi par­

ticolari.

Così, scorrendo i verbali (ordinati) della

Compagnia in quell'epoca, si rileva un espediente

ingegnoso escogitato nello stesso anno 1732 per

mettere al riparo il Monte da perdita sulla ven-
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dita di un pegno non riscattato, per il quale I'im­
prestito era stato eccessivo: con Ordinato in data

2 I dicembre la Compagnia dispose di mettere in

lotteria il pegno stesso, mediante biglietti da una

lira ciascuno, e cosi ottenne il ricupero integrale

del credito.

In un Ordinato del 31 ottobre 1745 si trova
una prima traccia del servizio di custodia, che

oggi ha tanta diffusione col sistema delle cassette

di sicurezza. In seguito a domanda della Com­

pagnia del SS. Sacramento e del Rosario, eretta

nella Chiesa Parrocchiale di Neive, alla Congre­

gazione di San Paolo « di volersi accontentare si

« ripongano nel Monte di Pietà gli argenti, pa­

« ramenti e suppellettili servienti al culto divino

« per sottrarli da' correnti pericoli di guerra»,

la Compagnia di San Paolo aderi a custodire una

cassetta chiusa contenente gli oggetti suddetti

« senza però veruna obbligazione, salvo della di­

« ligenza solita a praticarsi riguardo al Monte».

Dopo la metà del secolo, in relazione alle

tristi condizioni economiche del tempo, il Monte
di Pietà venne a trovarsi in condizioni f inan­

ziarie poco buone, data 1;1 deficienza di capitali

di fronte alle richieste sempre maggiori del po­

polo minuto e dei bisognosi in genere, e cosi fu

soccorso sia dal Governo reale, come da perso­

naggi di Corte. Con Regio viglietto IO maggio 1773
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Conti e bilan ci della

Com pagnia nel '700.

Sua Maestà fece somministrare un prestito di

Lire 20.000 per la durata di due anni dalle finanze

Regie, ed altro pure di Lire 20.000 per un anno

nel 1778. Nel 1783 fu concesso al Monte un

prestito di Lire 10.000 dal Duca di Chiablese.

Premesse tali notizie, sembra di particolare

interesse esaminare sommariamente, alla luce delle

cifre che si possono ricavare dai documenti dei .

quali si è in possesso, la consistenza della co­

struzione patrimoniale e delle varie attività della

Compagnia nel corso del Secolo XVIII.

La contabilità esistente negli archivi dell'Istituto

è minuta e precisa, ma avendo soprattutto lo scopo

di stabilire carico di Consegnatari e Tesorieri, si

preoccupa scarsamente - sotto l'aspetto patrimoniale

- delle valutazioni dei beni, "assumendo e conser­

vando i valori dichiarati in testamenti o atti di

acquisto sovente di data remota. Sotto l'aspetto

di rendiconto, è ben lontana dal dare la dimo­

strazione "di risultati economici, ma presenta uni­

camente movimenti di cassa che, negli stessi arti­

coli, comprendono sovente indistinti movimenti

di capitale e di reddito.

Detta contabilità consta essenzialmente dei

libri dei « Capitali, fondi e redditi spettanti alla

Compagnia », registri patrimoniali redatti in forma

puramente descrittiva e comprendenti le sole atti-
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'l~AVOLA VI.

Let tere patenti del Duca Carlo Emanuele di avoia, con le quali si approvano
gli statuti del Monte di pietà di Torino (2:~ dicembre 15 O).



Copia .

Carlo Emanuel per grazia di Dio
Duca di Savoia, Principe di Piemonte, ecc.

Havcndo noi con grandissim o piacer e vedut t o la permissione et consentimen to pre­
sta to da lla Ielice memoria del Se r.mo nostro Sig. et Padre a lla institutione del Monte
d i Pi età in ques ta nost ra città a lla compagnia di S. Paolo di T urino che ne togliesse
il ca rico et maneggio et; che impetra sse da Sua San.tà la fa col t à necessar ia per essa
insti tu ti one, ha vcndo parime nti ved uta l 'autorizzazione del detto Ser.m o nostro P adre
alla (letta com pag nia eoncessa <li l'a l' Statuti constit ut ioni et ordìnationi che sara nno
spcd ien t i per il buon govern o et accrescim ento di detto Monte mediante che riportino
la confermazione Sila, et ciò t utto in un roacritto per det to nostro Sig.r et P adre signa to
et firmato con <loi suoi sigilli grande et me dioc re, dato sotto li vintitrè di Decernbre
passato, et havendo do ppoi essa compagnia presen ta to a noi IIn volume di Statuti
constit .ution i et ordini per essa fat te in torno a l governo del det to Monte di Pi età,
cominci ante al no me di la San tiss.a et Individua Trini tà , finien t e al che t utto qu esto
s' indir izza amen (sottosign ato per Gaspare Bellis Segr.ro dessa Compagn ia ) aeeiò che
ess i confermassim o et approvassimo . Noi in clinati a l 'aggiu to et fa vore di det ta Pi a
opera ha vendo pri ma commesso al Cons iglio no stro di Stato di veder det to volume
di Statuti et sopra la r icer ca ta a pprovatione et conferma.ne di darci suo parere, Esso
ha vu to, di nost ra corta sc icntia, motto proprio et autorità assolu ta et conforme al
detto parer di nostro Cons iglio di Stato, laudiamo, approbia mo et confermiamo tutti
li soprud. tt.i scritti Statuti et ordinntioni secon do 10 1'0 forma, mente et tenore. Man­
dando al Senato , Oame ra de Conti et ad ogni al tro de no stri Magist rati sì medi ati
che immediati che quelli habbino da osservare et fa rg li osser vare in viol abilmen te
senza replica sotto la p ena di cento sentì per ca duna volta che si contravverà , Dichi a­
ra ndo nullo et in valido t utto ciò che si ri trovarà fa tto per qu alsivogli a Magistrato
contro li Stat ut i et ordini di detta compagnia . Che tal 'è no stra mente. D ato in Turino
alli ventitrè d i Decembre 1\1. D . ottanta .

C. E l\IANUE IJE .
V. P. P. PIl" GOl" pro Callcell. P OB E L.

Con firma t ione dclli Statuti et ord inationi della Com pagnia di S.to P aolo per il
Monte di Pi et à.

http://r.mo/
http://san.t�/
http://r.mo/
http://segr.ro/
http://conferma.ne/
http://s.to/


vità, e dei « Conti», ossia bilanci: i primi Si

hanno a partire dal 1729 ed i secondi dal 1700,
ma è certo che gli uni e gli altri dovevano essere

tenuti a tale epoca già da molto tempo, espri­

mendo gestioni complesse e tecnicamente già
elaborate.

Dai libri dei capitali si ottengono i seguenti

dati sui beni pertinenti ai patrimoni delle prin­

cipali opere della Compagnia, alla fine degli anni

sottoindicati :

Ellti tà f' eompo. i·

sione de! patrimo­

/Iio doll» Opt'rc ~>

1730 1758 1785

» 33.455 » 62.421 » 17°·234

» 259.575 » 213.835 » 245.624

» 67.066 » 473.257 » 666,97°

» 124.764 » 81.321 » 183.937

Ufficio Pio . L. 394'946 L. 634.155 L.750.756

Mon te (Op.

redditi)

Soccorso

Deposito

Esercizi Spiri-

tuali .

Dalle cifre suddette risulta particolarmente

notevole l'incremento di patrimonio (da uno a
dieci) realizzato dall'Opera' del Soccorso, mentre

il Monte presenta una flessione accentuata nel ter­

mine centrale, in corrispondenza dell'inizio del­

l'accennato periodo di difficoltà. Per quanto ri-
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guarda la composrzione di detto patrimonio, si

hanno le cifre seguenti - per il 1730 - relative al

complesso delle opere della Compagnia:

Capitale Reddito

48.192 L. 1.862

353.370 » 20.693

584.5 60 » 12·473

33·333 » 1.000. .»

. »Case.

Cascine .

Monti di S. Giov. Battista »

Censi e crediti sulla Città

di Torino . L.

Censi e crediti verso co-

munità

Censi e crediti verso par-

ticolari » 368.739 » 13.890

Totale per il 1730 L. 1.498.162 L. 54.489

Il reddito complessivo di L. 54.489 è scar­

samente adeguato all'entità del capitale in un pe­

riodo di tassi alti e non certo decrescenti: più che

a supervalutazioni di beni, ciò sembra dovuto al

fatto che tra i redditi delle case non sono compresi

quelli figurativi delle sedi delle opere della Com­

pagnia - sedi che invece concorrono con i valori

di trapasso alla cifra dei capitali - ed anche alla te­

nuità dei tassi di molti crediti dell'ultima categoria.

66



E' da avvertire che il totale capitale della Com­

pagnia indicato per ultimo non corrisponde a quello

del prospetto precedente relativo allo stesso anno

(L. 879.806), il quale comprende solo le cinque

opere principali e non già le altre fondazioni, legati

ed eredità che - quali altrettante opere - hanno cia­

scuna gestione e capitale separati.
. .

Elementi più importanti e significativi si rica­

vano dai « conti» di bilancio, nei quali manca in
I

principio ogni e qualsiasi classificazione di capitoli,

sono mescolati i movimenti di capitale con la parte

effettiva e compaiono per cifre ingenti i « restoni »

(ossia residui) e le « retrodazioni », specie di ri­

sconti - sempre passivi - per carico di entrate

assunte dal tesoriere e passate come cassa ma non

potute esigere.

Prendendo in esame il bilancio 1701 del­

l'Ufficio Pio Si hanno le seguenti risultanze

riassuntive:

Mo vinl Cll/o anlmini·

stratlv o al prin cipio

del '700 <~ .:> <~ <~

Caricamento (Lire - soldi ­

denari) .

Scaricamento

L. 63.839 - 1 - 6

» 60.457 - 14 - 8

Debito del Tesoriere L. 3.381 - 6 - I O
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Le erogazioni effettuate su detto bilancio am­

montano:

per elemosine a poveri vergognosi . . L. 21.917

per sussidi dotali » 7. 8 2 4

per messe. » 2.6 17

per vestiti. » 1.076

in totale a L. 33.434

cifra di poco superiore alla metà dell'uscita, che

però assorbe quasi, totalmente la parte effettiva,

sulla quale gravano inoltre tenui spese di ammi­

nistrazione e alcuni oneri patrimoniali obbligatori.

L'attivo del bilancio è elevato, sia per il debito del

Tesoriere, sia per molti residui attivi riscossi - tra i

quali l'annata 1700 della commissione sui Monti

di Fede, le annate 1699 e 1700 del contributo di

Lire 2.000 dovuto dal Monte per cattolicizzati,

l'annata 1700 del censo sulla Città di Torino­

sia soprattutto per movimenti di capitale, ai quali

ultimi corrispondono in passivo rinvestimenti per

oltre L. 12.000.

Infatti nel 1702, normalizzati i movimenti alla

competenza di esercizio, i totali si riducono a

cifre molto più modeste:
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Caricamento . L. 25.2°5 - ° - 4

Scaricamento . » 25.606 - 8 -

per cui il Tesoriere resta in

credito di . L. 4°1 - 7 - 8

Le elemosine effettuate in tale esercizio ammon­

tano a Lire 13.463 - 4 - 6. Continua l'entrata del

mezzo per cento sui Monti di Fede, retrocessa dal

Monte di Pietà all'Ufficio Pio, che ammonta a

L. 3.415 nel 1700, 4.466 nel 1701, 1227 nel 1705
e che nel 17°7 non è portata a bilancio non

essendo stata pagata dalla Finanza dello Stato.

Per quanto riguarda il Monte, occorre distin­

guere - come già si è detto - l'Opera de' Redditi da

quella de' Prestiti, la prima comprendente la gestione

del patrimonio di fondazione e il movimento

degli oneri accessori e patrimoniali, la seconda

riguardante il fondo in numerario destinato al

pegno.

L'Opera dei Redditi (bilancio unico 17°0-01)

comprende:

Caricamento

Scaricamento .

L. 59.178 - 14 - 7

» 53.620 - 16 - 2

Debito del Tesoriere L. 5.557 - 18 - 5
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I movimenti di capitale figurano in importo

rilevante: per L. 3°.000 in entrata quale prezzo

esatto dai Padri Gesuiti in conto vendita « vecchia

fabbrica del Monte»; in uscita per L. 30.434

versate al Conte di Robilant in conto acquisto

nuovo fabbricato del Monte effettuato con stru­

mento 8 luglio 1701 rogo Lucetti, per L. 2.100

in pagamento di un terreno adiacente allo sta­

bile stesso, per L. 5.950 per acquisto di Monti

di San Giovanni Battista. Cosicchè nel 1702 ­

anche per effetto dell'esercizio unico - il mo­

vimento dell' opera dei redditi si riduce come

segue:

Caricamento L. 13.289 - 9 - 5

Scaricamento . » 9.188 - 17 - II

Debito del Tesoriere L. 4.100 - II - 6

Per l'opera dei prestiti - che riveste certo

maggior interesse - sono ben pochi i bilanci con­

servati. Il primo si riferisce al periodo I luglio

1704 - 30 giugno 1705, e presenta un conto in
quattro valute (doppie, crosazzi, ducatoni, livre)

che, previe convenienti riduzioni, si può così sin­

tetizzare:
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Denaro L. 15.338 - 14 - 4

Prestiti in corso » 34.255 - 15

Carico iniziale . L. 49.594 - 9 - 4

Maggior carico per sopra-
vanzi realizzati, dedotti
quelli rimborsati . » 277 - 3 - 8

Carico finale L. 49.871 - 13 - -

Per il numero dei pegni esistenti nell'epoca

non si hanno indicazioni; nelle scritture si rile­

vano però molti numeri d'ordine, tra cui il più

alto è 3.185, certo non dei più recenti perchè si
riferisce a una vendita all'asta, effettuata con rea­
lizzo di un sopravanzo.

Scarsa importanza hanno in questo periodo i

bilanci delle altre opere della Compagnia, che però

ne acquisteranno in misura notevole nella seconda

metà del secolo.

Esaminando i bilanci del 1741 si osservano

importanti innovazioni: è istituito un conto «Cassa

de' Capitali », nel quale sono riassunti i movimenti

di capitale (acquisti e cessioni di censi, monti,

case - sopravvenienze per lasciti ed eredità) per.
una entrata di Lire 50.865-9-7, pareggiata all'u-
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scita, e viene inoltre tenuto un « Libro del cre­

dito e debito tra le opere», per annotare i nume­

rosi rapporti reciproci tra le varie gestioni della

Compagnia.

Il bilancio dell' Ufficio Pio, interamente effet­

tivo, ammonta a L. 56.422 - I -9. Le entrate si

possono così raggruppare:

Debito del Tesoriere .

Elemosine

Censi, monti, fitti e inte-.
ressi.

Diverse

Entrate dalle opere

L. 15.104 - 8 - I

» 10.350 - II ' - 2

» 23.538 - IO - I

» 5.611 6 - II

» 1.817 - 5 - 6

Totale L. 56.422 - I - 9

Le erogazroni effettuate sullo stesso bilancio

ammontano:

per elemosine. L. 20.414 - 5 - IO

per sussidi dotali. )) 4.9 27 IO

per vestiari. » 667 - 7 -

m totale a L. 26.009 - 2 - IO
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cifra veramente ragguardevole di fronte a L. 772 - 3

di spese di amministrazione (stipendi, riparazioni,

liti e libri), mentre il resto dell'uscita è assorbito

dal debito del Tesoriere per oltre L. 14.000, da

« retrodazioni » per quasi L. Il.000 e da poche

partite diverse.

Il Monte - opera de' redditi - presenta un

bilancio poco rilevante, perchè su un totale di

L. 9.277 - Il - 6 gravano « retrodazioni » per

L. 3.589 - 6 - Il e il saldo passivo dei rapporti

con le altre opere (credito L. 1.379 - deb ito

L. 3.873): e certo in questo periodo va ricer­

cata l'origine di quelle difficoltà che rende­

ranno necessari al Monte i prestiti della Reale

Finanza.
Le altre opere hanno ancora bilanci modesti:

Deposito (entrate) .

(di cui debito Tesoriere

Soccorso (entrate) .
(di cui debito Tesoriere

L. 11.744 - 19 - 9

» 7.790)

L. 10.355 - 3 - IO

» 4.91 7)

Movimenti molto più rilevanti presentano 1

conti 1785, i quali dimostrano una precisa e ab­
bastanza razionale classificazione ed enumera­

zione di capitoli, pur tornando a comprend ere i

movimenti di capitale insieme ai movimenti ef­

fettivi.
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Il bilancio dell'Ufficio Pio si può così rias-

sumere:

Caricamento:

» II.492 - 9 -

» 6.83 2 - 15 -
» 42.885 - IO - 3

» 10·9°7 - IO - 4

» 1.264 - 8 - IOEntrate dalle opere

Limosine

Censi e crediti diversi.

Debito del Tesoriere per

conto 1784 L. 13.°°3 - 4 - 2

Censi e Monti sulla Città di

Torino..

Fitti

Scaricamento :

Erogazioni L. 67.671 7 - 2

Oneri di fondazioni » 2.100 - 8 -

Spese di amministrazione. » 1.267 - IO - 5

Riparazioni e diverse . » 2.727 - 17 -

Retrodazioni . » 1.2°9 - 3

Debito del Tesoriere » 11·4°9 - 12

L. 86.385 - 17 - 7
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Come si vede, le entrate dovute a elemosine

raccolte si equivalgono a quelle patrimoniali. Per

le uscite, mettendo a confronto il totale delle eroga­

zioni libere e degli oneri di fondazioni (eroga­

zioni obbligatorie) con l'intera uscita effettiva (ot­

tenuta aggiungendo alle precedenti anche le spese
di amministrazione e di manutenzione) si ha che le

erogazioni ammontano ad oltre il 94 % delle spese

effettive: percentuale di cui potrebbe andare orgo­

gliosa qualsiasi istituzione di assistenza moderna.

L'Ufficio Pio ha il bilancio migliore, tanto

che presta al Monte un capitale di L. 28.480 per

l'annuo interesse di L. 995. li quale Monte, oltre

a detto debito, ne ha un secondo di L. 3.000

verso il Soccorso e presenta per il 1785 il se­
guente bilancio dell'Opera de' Redditi:

Caricamento . L. 15.733 - IO -

Scaricamento . » 9.604 - I - 4

Debito del Tesoriere L. 6.129 - 8 - 8

Per lo stesso anno il Soccorso (conglobando

la gestione dell'eredità Crosa) presenta:

Caricamento .

Scaricamento .

L. 38.645 - 6 - 3

» 28.829 - 7 - IO

Debito del Tesoriere L. 9.815 - 18 - 5
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nelle quali cifre sono compresi m entrata

fitti di case per ben L. 13.9°0 e in uscita

le spese di gestione del Convitto in L. 15. I 10
e gli stipendi di L. 75 annue assegnati alla

Prima Madre, alla Seconda Madre e alla Sotto

Madre.
Il bilancio degli « Esercizi Spirituali» dimostra

un movimento complessivo di L. 36.371 - 12 - 5.
Soccorso ed Esercizi Spirituali portano in pas­

sivo cifre notevoli di interessi per godimento

di capitali mutuati dalle gestioni di varie

eredità pervenute alla Compagnia: capitali

L. 50.100 al Soccorso e lire 65.14° agli Eser­
cizi Spirituali.

Seguono i bilanci di tutte le speciali fonda­

zioni (tenute rigorosamente separate) che sono a

questa data le sèguenti: Mensuali, (Crosa), So­

cietà Messe, Forzate, Scarnafigi, Cavour, Ver­

gnano, Vertua, Ghirardi, Bogetti, Marini, Ca­

stagna, Gabutti, Leone, Dalmazzone, Veghen,

Brigna, . Cassotti, Monasterolo, Perosa, Bossone,

Borda, Duigenant, Orsini, Marchisio, Ponte, Ber­

nocco, Defontene. Ad esse se ne aggiungeranno

molte altre - esempio: Arpino, Ranot, Roasio,

Gallo, Tallone, Bistotti, Octrois, Morano, Arata,

ecc. - e tutte quante verranno concentrate nelle

opere principali nel corso della seconda metà del

secolo xx.
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In complesso la gestione del Tesoriere della

Compagnia per l'anno 1785 si compendia nelle
seguenti cifre:

Esazioni .

Pagamenti » 324.000 ( » » 453. 000)

Debito Tesoriere L. 65.000 (1786: L. 64.000)

Si tratta quindi di un movimento ingente,

che acquista maggior rilievo qualora si consideri

il potere d'acquisto della moneta, in tale tempo

molto superiore non solo a quello odierno ma

anche a quello di anteguerra.

Pochi anni dopo sopravviene l'invasione fran­

cese, con la quale si inizia un periodo di gravis­

sime difficoltà per la Compagnia di San Paolo,

in quanto che le spogliazioni commesse dagli in­

vasori, le pessime condizioni delle finanze comu­

nali e soprattutto le disposizioni rigorose emanate

nei confronti delle Congregazioni e degli enti di

origine religiosa, rendono ben presto difficile

l'incasso delle rendite e diminuiscono o addirittura

esauriscono le fonti da cui la Compagnia trae i

mezzi per l'assistenza.

Se esaminiamo i bilanci dell'anno 1800, gli

ultimi completi che si abbiano dell'epoca, si os-
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serva che l'Ufficio Pio effettua elemosine ancora

per oltre L. 20.000, ma l'esercizio è gravato da

una cifra molto maggiore di « retrodazioni »,

che col loro importo iscritto al passivo neutra­

lizzano all'attivo oltre la metà delle entrate. Il

Monte (Opera dei redditi) ha un bilancio pas­

sivo di oltre L. 3.400, data anche la cifra ingente

di spese di riparazioni, che salgono a circa lire

15.000. Il Soccorso presenta un bilancio che per
la parte effettiva è in pareggio ma non fa che

tramandare un disavanzo risalente ad esercizi an­

teriori, perchè si apre con un credito del Teso­
riere di L. 32.000 e si ' chiude con un credito

dello stesso Tesoriere per cifra quasi uguale: le

forti spese di gestione e la difficoltà di realizza­

zione dei redditi costringono l'opera a contrarre

prestiti temporanei con la Compagnia, mediante

attribuzione del godimento di alcune fondazioni

speciali (esempio: eredità Crosa).

Da questo esercizio mancano i bilanci rego­

lari fino all'ultimo quadrimestre del 1814, e quindi

non si hanno che elementi particolari, che non
permettono di seguire compiutamente le condi­

zioni delle opere. Del resto la Compagnia si
trova quasi subito a doversi adoprare energica­

mente per poter mantenere, sotto l'amministra­

zione repubblicana, la sua stessa personalità ed
esistenza.
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Infatti un decreto del Generale ]ourdan in data

2 Vendemmiaio dell'anno IO (1801), dopo aver

soppresso le amministrazioni di tutte le Opere

Pie esistenti, nominava la « Commission admini­

strative des hòpitaux, hospices civils et établisse­

ments de bienfaisance de la Commune de Turin »,

e un altro decreto del Prefetto dell'Eridano (Fer­

dinand la Ville) in data I I dello stesso mese

fissava il termine di 20 giorni a tutte le soppresse

amministrazioni per la resa dei conti e per la

consegna delle rispettive istituzioni alla Commis­

sione amministrativa anzidetta.

In data 22 Vendemmiaio il Prefetto notificava

tale decreto alla Compagnia di S. Paolo, invi­

tando i cittadini Confratelli a conformarsi alle

disposizioni in esso contenute. Contemporanea­

mente il Presidente della Commissione ammini­

strativa degli ospedali, ospizi, ecc., invitava i

Confratelli di San Paolo a presentare, per

ciascuna delle opere dipendenti dalla Com­

pagnia, lo stato attivo e passivo del patrimonio

amministrato.

La Compagnia fece opposizione per essere con­

servata nell'esercizio e nell' amministrazione delle

proprie opere di beneficenza, le quali non avreb­

bero dovuto comprendersi fra le istituzioni ospi­

taliere citate nel decreto, e presentò appositi me­

moriali al Generale ]ourdan e al Prefetto, mettendo

79

Ricorsi della Com-

pagnia per conser­

vare le proprie ape­

re (l801) 'C' <:. <:.



Chiu sura del JUonte

(1801) .:> {:. {:. .:>

in rilievo lo speciale carattere delle proprie opere

e delle proprie attività.

Tali memoriali ebbero per effetto soltanto di

circoscrivere e di sospendere temporaneamente

l'applicazione del provvedimento anzidetto nei.
confronti della Compagnia. Infatti un decreto

prefettizio in data 9 Frimaio dell'anno IO, mentre

riconosceva là Compagnia di San Paolo autoriz­

zandola a conservare l'amministrazione dei fondi

per doti, pensioni e sussidi, ed a continuare l'am­

ministrazione del Monte di Pietà fino a nuova

disposizione, ordinava la conversione in opere di

beneficenza dei fondi destinati ai servizi spirituali,

affidando l'amministrazione di tali opere, come

pure delle Case del Soccorso e del Deposito e dei

relativi patrimoni, alla Commissione degli Ospizi

Civili. I Confratelli di San Paolo ricorsero nuo­

vamente al Generale Jourdan e al Prefetto del

dipartimento, e poi anche al Primo Console Bo­

naparte, ma senza esito, e la Compagnia dovette

cedere l'amministrazione delle Opere contese al­

l'Amministrazione generale degli Ospizi e di be­

neficenza.

Quasi contemporaneamente il Monte di Pietà,

che andava sempre più restringendo la sua atti­

vità, in seguito a provvedimento in data 3 Bru­
maio dell'anno IO veniva affidato alla Commis-
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TAVOLA VII.

Interinazione delle lettere patenti 23 dicembre 1580 da parte del Senato
(7 gennaio 1581).



Copi a.

Carlo Emanuele per gratin di Dio Duca di Savoia Princip e di Piemonte.

Ad ogniuno sii manifesto che ri veduto per il sena to nostro il privilegio concesso per
la feli ce mem ori a del seren issimo sign ore et padre alla compagnia di san P aulo di qu est a
ei t t h di po ter in stituir un Mon te di Pi et t.à et che detta compagn ia possa scìoglierno il
ca righo et manegio con far an che stat ut i ordini et cons t it ut ioni che surano sped icnti p er
il Gov erno di esso et com e pi ù apresso in esso privil egio appare dato in qu esta cit tà li
venti t re di decemb re del anno millecinquecen tosot .tantanove debi t amente firm a to
et sottoscr itto. E t il pri vilegio indi p er noi et con fìrmatìone a det t a compagnia con­
cess o con li statuti cons t itut ìon ì et ordini de' qual in esso per l 'Institutione et confìr ­
ma t ione di (letto monte di pi et à, Da to parimen te in quest a città li venti t re di decembre
hora passa to. E t la supplica t ione et ri chi esta fattaci per det t a com pagnia a ciò che
dett i privilegio confì rmatione statuti cons t it ut ion i et ordini sia no admessi nprovati
et internia ti. Il tutto ben considcr atto il Detto senat to vedut t i detti privilegii statu t i
ordini et constitut ioni ha ordina to et ordina doversi essi admetter aprovar, et in terniar
come tossì in virt ù delle presen ti gli aproba admette et in ternia secon do luoro forma
mente et tenore Mandando et coman dan do a tutti nostri ministri ufficiali vasali et
sud itti et chiun que spe t t a di spe ttnra che detti privilegii statu t i ordini et constit utì onì
come sopra concessi alla det t a compagnia osservino et facino irrevocabilmen te osservar
alla pen a in essi contemplata et alora a l senato pred et to arbitraria . In cui fed e hab­
biamo concesso le presen ti qu ali insiem e con det ti privilegii vogliamo siano regis trate
nell i registri d 'esso senato a ciò al a ven ire sondo il bisogno se gli po ssa haver ri corso
che t al è n ostra men te. Da to in Tnrino li sette di Genaro millecinquecen to ot t antauno,

P er S. A. a p ermissione
del Senato l\IUSSETTI.



TAVOLA VIII.

Interinazione delle lettere patenti 23 di cembre 1580 da parte della Camera
dei Conti (24 gen na io 1581).



Copia.

Ila Camera dc' Conti di qua da ' Mon ti del serenissimo signor, signor Carlo E rna nue l
per gratin d i Di o Duca di Savoia P rinc ipe di Piemonte etc.

Ad 'ogu'uno sia manifesto che sopra la supplicatione presentat aei p er parte del
It e t to rc et R ev.da Com pagnia di sa n P aulo di questa Città t enden te a fine che fosse
in t erinnt a , et approva ta la con fì rmatìone fatt a da S. A. S. delli capit uli, et ordini da
det.tu compagn ia com pos t i per fonùa tione (L'un monte di P ietà da ese rc ita rs i in quest a
Città a sa lvamento et ag iutto de ' po veri ; v ìduta per noi detta confìrmatìono da Sua
Altezza firmata et come si conviene sigillata, et sottoscritta D a ta in questa Città li
vin ti t r è (li Decembre p rossimo p assato li det ti cap it uli, et ordini ad'cssa alligati
esistenti in ot.to fogli di ca rta scritta, et in dicci Capituli sottoscritti per Gasp are
Belis, viste anchorn li licenz e concesse di poter far det ta in sti tuti one da sua san.tà
Il pr imo di "Ma rzo, et dall a glor iosa memoria del seren issimo signo r Duca Il Grande
Eman uel Pilibe rto che sia in cielo Iii v intit re di D ecembre dc l'anno lUD settantanove
per Bolle et Let tere esped ito in forma suolita, et la di t ta supplicatione presen t a t aci
li ondici del p resen te mese con le conc lus ioni, et, conse ntimen t o sopra quella fa t ti dall ì
pa trimoniali signori Cesa re Pi stono, et Ma rchcto, et ogni cosa ben cons ide rata. P er
qu esto habbianio interinato udmisso, et approvato, et per le presenti in t erini amo
udmìttiamo , et approviamo detta con tìrmatione con Li detti ordini Capituli et st a t ut ti
fa t ti secondo loro forma men te et ten ore . Di chi arando che sarano osser va ti , et che
detta R ov. Com pagn ia go derà delli u t tili et preh eminenze in quelli contennut c, et
ordiniam o ehe siano regi trati nelli nostri regist ri per ha vergli racor so al bisogno.
D a to in Turino li vintiq uattro d i Gen aro millecinquecen to ot tan tauno,

P er la D et t a Camera
SPA'.rIS.
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sione amministrativa degli Ospizi Civili, con

l'incarico di riorganizzarlo. La Compagnia avanzò

altro ricorso, ed ottenne di continuare l'ammini­

strazione provvisoria del Monte, ma avendo poco

dopo sospeso le operazioni di prestito, fu defi­

nitivamente privata dell'amministrazione stessa con

decreto del Prefetto dell'Eridano in data 8 Mes­

sidoro anno IO (27 giugno 1801), nel quale

venne ordinata la chiusura del Monte a partire o

dall' I I Messidoro (I luglio) ed incaricata la Com­

missione amministrativa degli Ospizi di procedere

agli inventari e agli atti prescritti dai regolamenti

vigenti.

In adempimento di tale decreto la Compagnia,

per tramite del Confratello Avvocato Sobrero,

rimise in data 3 Termidoro le chiavi della cassa

del Monte alla Commissione amministrativa, il cui

presidente ne accusò ricevuta in data 7 dello

stesso mese con la lettera seguente:

« La Commissione amministrativa al cittadino Av­

« vocato Sobrero, ex Direttore del Monte di Pietà.

« La Commissione ha l'onore di compiegarvi, cit­

« tadino, copia conforme del processoverbale delli

« 3 corrente, riguardante la remissione da Voi

« fatta delle chiavi della cassa del Monte. Essa

« vi rende li dovuti ringraziamenti per le carita­

« tevoli attenzioni che vi siete date nell' esercizio
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Ritorno all 'u sura .:>

« delle funzioni di Direttore, e vi invita a ren­

« derli comuni ai vostri collaboratori.

« Salute e fratellanza».

Il Monte venne pertanto chiuso, e in base al

decreto prefettizio di chiusura vennero consegnati

gli oggetti pignorati a tutti i proprietari che si

presentarono. La chiusura del Monte, decretata

seguendo un provvedimento generale emanato dal

Direttorio della Repubblica Francese in base alla

considerazione che il prestito su pegno fosse im­

morale, non ebbe però altro effetto che di far pul­

lulare e rifiorire le case private di pegno, con

esempi di usura fino al 300 per cento all'anno,

cosicchè ben presto si dovette ritornare d'urgenza

sui decreti di soppressione dei Monti. Venne così

emanata la legge 16 Piovoso dell'anno 12, re­

cante la abolizione dei banchi privati di pegno

e la ricostituzione dei Monti di Pietà, legge pre­

ceduta da una relazione redatta dal cittadino

Regnault de Saint Jean d'Angely, nella quale sono

bollati come speculatori criminosi i prestatori li­

beri « se dessaisissant parcimonieusement de que1­

« ques pièces de métal encore rare, en échange

« de meubles estimés naguère à une valeur nomi­

« naIe arbitraire et reduits en ce moment à une

« valeur réelle... misérable» e che si identificano

quasi sempre con . il « receleur 'criminel qui ache-
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« tait à vil prix les marchandises enlevées, l'ar­

« genterie volée, les effets derobès »,

In esecuzione quindi della legge I 6 Piovoso

suddetta, che prescriveva « l'établissement et l' or­

« ganisation des Monts de Piété dans toutes les

« villes où il serait utile d'en former », un de­

creto del Prefetto Loysel ordinò la riapertura del

Monte di Pietà di Torino dal 20 Fruttidoro

anno 13 ( I 8°4), nello stesso locale in prece­

denza occupato, destinando alle operazioni diversi

capitali disponibili di opere pie della Città e

della Provincia, con riserva di riorganizzare il

Monte stesso « à l'instar de celui de la ville de

Paris » e nominando un'amministrazione civile

provvIsorIa sotto la presidenza del Sindaco di

Torino.
Il progetto di riordinamento definitivo del

Monte venne ap,provato nel 1805 dal Governo

Imperiale, con autorizzazione a ricevere in depo­

sito fruttifero non soltanto i capitali delle opere

pie, ma anche le cauzioni in numerario versate

dai ricevitori delle imposte dirette e da altri con­

tabili, e in genere qualunque somma che si de­

siderasse impiegare con interessi.

L'Amministrazione provvisoria del Monte si

era nel frattempo rivolta al Prefetto Loysel perchè

Riapertura del Mon ·

te (1804) .:> <:. <:.

Tassi sui prestiti

(1805) .::;. <:. .:>



fossero fissati i saggi di interesse da percepire

sui prestiti contro pegno, e con provvedimento

prefettizio 27 Brumaio anno 14 (1805) « à fin •

« que l'établissement puisse, au moyen des profits

« qu'il retirera de ses opérations, couvrir les frais

« d'administration, payer les intèrèts des caution-

« nements versés dans sa caisse et utiliser les ca-

« pitaux dont sa dotation est cornposée », vern­

vano stabiliti I saggi seguenti:

per. I prestiti fino a L. 6- . il 20% all'anno

da L. 6 a L. 50 » 18 % »

da L. 50 a 500 » 16% »

da 500 a 2.000 » 14 % »

da L. 2.000 in . più » 12% »

« Quant aux prèts du dernier dégré - aggiungeva

il prefetto Loysel - il faudra que l'administra­

« tion n'en accorde qu'avec précaution, soit à

« cause de la modicité de I'intérèt... soit pour

« prevenir les spéculations des agioteurs ».

Nel giugno I 806 il saggio dell'interesse ve­

niva fissato nella misura unica del 12 % per tutti

i pegni indistintamente. Così sorgeva e cominciava

a funzionare a partire dal 25 novembre 1805 il

nuovo Monte di Pietà ad interessi, con la deno-
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minazione di « Monte di Prestiti e di Depositi»,

al posto del Monte gratuito già esercitato dalla

Compagnia di San Paolo.

Dal registro mastro del Monte per l'anno 1807

si rileva che al 3 I dicembre di quell'anno le

somme depositate al Monte salivano a L. 278.021.

Al 31 maggio 1814 tale importo era aumentato

a L. 644.843,71, così formato:

r ? - depositi al 5 ° 10

a) di Opere Pie

b) di privati

2 ° - cauzioni diverse al 4 %

L. 244.276,94

» 222.864,12

di ricevitori di rendite comunali »
.

varie .

a) di ricevitori contabili

b)

c)

»

»

73. 178,54

96.856,3 I

7.667,80

Intanto la « Congregazione» di San Paolo

aveva inoltrato domanda per essere ammessa a

riaprire il suo Monte di Pietà gratuito per pegni

non eccedenti le L. 3, destinandovi un fondo di

L. 77,393,20, proveniente dall'antico Monte gra­

tuito. Ma il prefetto Loysel respinse tale domanda

85



osservando che le tavole di fondazione invocate

dalla Compagnia nella propria domanda dovevano

intendersi non nella lettera, ma nello spirito, il

quale non poteva essere . altro che quello di aiu­

tare i bisognosi nelle loro necessità più urgenti.

Per raggiungere tale intento tutte le cure della

beneficenza dovevano rivolgersi ad aumentare le

entrate degli Ospedali « où le pauvre malade est

« traité » e dei ricoveri « où le pauvr è valide re­

« trouve du travail et des moyens de subsistance,

« et le pauvre invalide une retraite assurée contre ,

« la misère et l'abandon »: perciò anche il Monte

di Pietà doveva contribuire ad alimentare gli ospe­

dali ed i ricoveri, tanto che il Governo aveva com­

preso fra le entrate di queste istituzioni anche i

profitti dei Monti. Altrimenti gli intendimenti

della legge e gli scopi di beneficenza sarebbero

stati frustrati qualora col prestito gratuito ri­

manessero improduttivi non solo il patrimonio

del Monte, ma anche quegli altri 'capitali che

convenientemente impiegati dal Monte stesso

nelle sue operazioni avrebbero fornito un mar­

gine di utili a profitto degli ospedali e degli..
OSpIZI.

Altre istanze rinnovò in seguito la Compagnia

per ottenere l'autorizzazione al prestito gratuito,

ma senza esito positivo.
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La restaurazione del Piemonte sotto la Mo­

narchia di Savoia con Vittorio Emanuele I, nel

1814, trova la Compagnia di San Paolo in con­

dizioni tutt'altro che floride, dopo il difficile

periodo attraversato, durante il quale era stata

privata dell' amministrazione di tre delle sue

opere principali: il Monte, il Soccorso e il

Deposito.

Infatti il primo bilancio dell'epoca, relativo

all'ultimo quadrimestre del 1814, segna per

la Compagnia (Ufficio Pio) le seguenti rt­

sultanze:

Condiz ioni de lla

Compagnia di San

Paolo alla Restaura­

zione (181<1 ) {:. :>

- Caricamento

- Scaricamento

L. 99.568

» 93.840

Debito del Tesoriere » 5.728

L'entrata è costituita quasi integralmente, e cioè

per L. 85.888, da redditi, ma questi sono pressochè

annullati da ben L. 77,78 I di retrodazioni.

Nel 1815 il movimento delle opere principali

della Compagnia sale a L. 219.588, ma nella

parte passiva figurano L. 197.265 di retroda­

zioni; il movimento generale, comprensivo delle

gestioni di lasciti ed eredità, si riassume in Lire

460.665 di caricamento e L. 410.139 di scari­

camento, ma in complesso il movimento effettivo
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Ripristino del MOll l c

gratu ito (1822) <:.

si riduce a ben poco in confronto a quello con­

tabile, data la gran massa di residui che non è

possibile incassare, tanto che ancora nel Bilancio

1827 sarà incluso uno speciale conto degli arretrati

dovuti per gli anni 1815 e precedenti, ammontante

. ad oltre L. 26.000.

Il nuovo Re Vittorio Emanuele I dispose su­

bito la restituzione delle singole opere della Com­

pagnia, sanzionando però l'istituzione del Monte

ad interessi, lasciato temporaneamente in ammi­

nistrazione alla Commissione degli Ospizi fino

al 5 agosto 1815. Sotto tale data con apposito

dispaccio la Compagnia di San Paolo venne invi­

tata a riassumere il Monte, in luogo della Com­

missione, nel frattempo soppressa.

La Compagnia di San Paolo, con delibera­

zione 13 agosto, dichiarò di accettare l'ammini­

strazione del Monte ad interessi in via provvi­

soria, esprimendo il desiderio di essere autoriz­

zata a riaprire al più presto l'antico Monte di

Pietà gratuito. Tale istanza non venne però ac­

colta fino al 1822, nel quale anno, avendo la

Compagnia richiesto di essere esonerata dall'am­

ministrazione del Monte di Pietà ad interessi, rite­

nendolo non conforme « al proprio istituto », ot­

tenne la riapertura del Monte gratuito e venne

così ad avere la contemporanea amministrazione
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di due 'Monti, aventi patrimoni e bilanci comple­

tamente distinti. La coesistenza dei due Monti

durerà fino al 1875, anno in cui il Monte gra­

tuito verrà definitivamente soppresso essendosi

frattanto dimostrato che la sua opera andava a

beneficio delle agenzie private di pegno e degli

speculatori più che dei veri bisognosi; e quindi

per continuare in forma più efficace il credito

benefico verrà stabilito di mettere annualmente

gli utili del Monte a disposizione di una « Com­

missione Elemosinaria» per il condono degli inte­

ressi ai pignoranti di comprovata povertà.

L'attività della Compagnia nel corso del

Secolo XIX può essere opportunamente divisa in

due periodi: il primo va fino al 1853, anno in cui

viene approvata con Regio Decreto 13 febbraio

la nuova sistemazione organica delle opere sotto

la denominazione di « Opere Pie di San Paolo»,

e dimostra ancora un'importanza prevalente delle

gestioni di pura beneficenza; nel secondo pe­

riodo, successivo al R Decreto 13 febbraio 1853,

si sviluppa decisamente l'attività creditizia fino a

che, con l'assunzione anche del Credito Fondiario,

detta attività diventa assolutamente preponderante.

Nel primo periodo le opere di beneficenza

continuano la loro attività consueta senza subire

particolari trasformazioni: l'Ufficio Pio è sempre
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Unificazione del Soc­

corso c del Deposi/o

(1833·1853) <:. <:. <:.

la più importante, con una entrata di bilancio dI

quasi L. 17°.000 (1827) su quella complessiva

di L. 861.000 di tutta la Compagnia, la quale

viene ben presto a presentarsi come un tutto am­

ministrativo unico, tanto che i conti del 1841

redatti su fogli a stampa in base a ({ instruzione »

del 4 aprile 1837 e approvati dall' Intendente

Generale, recanti un movimento complessivo di

L. 548.000, non distinguono più se non nei sin­

goli articoli le gestioni dei numerosi lasciti ed

eredità, la cui incorporazione nelle opere princi­

pali è ormai matura ed imminente.

Le case del Soccorso e del Deposito, che ormai

svolgono attività ed hanno finalità del tutto ana­

loghe, vengono unificate: le regole del Soccorso

sono estese alla Casa del Deposito, in base ad

autorizzazione data con decreto 18 Luglio 1833

. dall'Arcivescovo di Torino, in considerazione del

fatto che le originarie regole di detta Casa, in

seguito all'evoluzione subita, si sono rese ({ impra­

ticabili ». Proseguendo in tale indirizzo e quasi ad

eliminare ogni formale ostacolo all'unificazione, la

Compagnia di San Paolo, avuto il consenso del­

l'Autorità Ecclesiastica con dispaccio 30 marzo

1846, sopprime definitivamente tutte quante le

antiche regole, e così le due Case del Deposito

e del Soccorso, governate dagli stessi regolamenti,
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confermano sempre meglio il carattere assunto, per

intima e spontanea evoluzione, di istituti di edu­

cazione per fanciulle di civile condizione.

Ciò viene riconosciuto formalmente con l'Ar­

ticolo 1 del Regolamento 29 maggio 1853, susse­

guente al R. Decreto 13 febbraio 1853 di costitu­

ZIOne organica delle Opere Pie di S~n Paolo, nel

quale si dichiara « Gli Istituti femminili del Soc­

« corso e del Deposito hanno per iscopo di dare

« a giovani donzelle una buona educazione :JnO­

« rale, intellettuale e fisica». I due Istituti sono

già praticamente uniti per quanto riguarda la loro

direzione: infatti, essendo avvenuta in quell'anno

la morte della Direttrice del Soccorso, era stata

nominata al suo posto la Direttrice in carica del

Deposito.

Un anno dopo, nel 1854, entrambi i Collegi

Si riuniscono nella sedi di Via Maria Vittoria,

sotto la direzione della Signora Gresier, e poco

dopo, essendo ormai unico il regolamento delle

due opere e nell'intendimento di eliminare svan­

taggi economici derivanti dalla duplice gestione,

l'Amministrazione delle Opere Pie di San Paolo,

in base a decisione 21 dicembre 1853, approvata

dal Ministero dell'Interno il 31 gennaio 1854, de­

libera la fusione giuridica dei due Istituti in

un'opera unica, detta del Soccorso, a partire dal

20 febbraio 1854.
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III.

E

DI

- SVILUPPO PROGRESSIVO

C O S T A T E
,

ATTI VITA CREDITIZIA

Frattanto il Monte di Pietà ad interessi esten­

deva sempre maggiormente la propria attività,

rinnovata e resa più efficace. Le non mai smentite

simpatie della Compagnia per il prestito gratuito

avevano portato a studiare a varie riprese il modo

di ridurre gli oneri gravanti sui pignoranti: e così

nel Regolamento approvato con Decreto 5 set­

tembre 1840 era stato ridotto l'interesse sui pegni

al 5 %, con lo scarto di appena l'I % dall'interesse

passivo corrisposto sui depositi, ed era stato

stabilito un diritto sulle polizze per rimborso

di spese di amministrazione, da L. 0,05 per i

prestiti fino a 3 Lire, a L. I per i prestiti superiori

alle L. 100.

Tali provvedimenti dovevano naturalmente ren­

dere il credito pignoratizio accessibile a sempre

più larghe categorie sociali ed ampliare il movi­

mento e la consistenza delle operazioni, cosicchè

al principio della seconda metà del secolo (Bi­

lancio 1852) l'attività del Monte veniva "a con­

cretarsi come segue:
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Cassa

Anticipazioni su pegno

Totale attività

L. 139.123,34

» 1.218.308,25

Depositi fruttiferi L. 1.24°.083,69

Debiti diversi » 110.376,19

Patrimonio e utile » 6.971,71

Totale passività e netto L. 1.357.43 1,59

In queste cifre vi è già la prima struttura di

una razionale ed organica attività creditizia, ma

vi è soprattutto la conferma della posizione pre­

minente che, tra le molteplici opere della Com­

pagnia, il Monte è venuto di fatto acquistando.

E pertanto nella nuova organizzazione del San

Paolo approvata con R. D. 13 febbraio 1853, il

Monte di Pietà è enunciato al primo posto tra

gli .enti facenti parte della ({ Amministrazione delle

Opere Pie di San Paolo », sotto la quale sono

compres ì :

- Il Monte di Pietà

L'Ufficio Pio

- Le Case del Soccorso e del Deposito

- Gli Esercizi Spirituali.
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Tale partizione rirnane nelle sue linee gene­

rali, salvo ulteriori trasformazioni e fusioni delle

singole opere, il fondamento dell'ordinamento

dell'Istituto fino ad oggi. Così, come si è già

accennato, viene poco dopo attuata la fusione del

Soccorso e del Deposito in un'opera unica e suc­

cessivamente - con R. D. 26 settembre 1878 ­

l'Opera degli Esercizi Spirituali è pure incorpo­

rata mediante conversione della fondazione in posti

gratuiti nell'Istituto del Soccorso e Deposito; di

modo che in definitiva l'Amministrazione di San

Paolo viene a comprendere il Monte di Pietà

(Azienda Creditizia), l'Azienda del Credito Fon­

diario nel frattempo istituita, l'Ufficio Pio e l'Edu­

catorio Duchessa Isabella, come sarà chiamata

l'istituzione risultante dalla fusione del Soccorso

e del Deposito.

Per quanto riguarda l'attività creditizia, subito

dopo l'approvazione del nuovo statuto organico

del 1853, l'Amministrazione delle Opere provvede

alla compilazione di un nuovo Regolamento per

il Monte ad interessi, approvato con R. D. 27 no­

vembre 1853, nel quale si cerca di ridurre ulterior­

mente gli oneri gravanti sui prestiti, compatibil­

mente con la necessità di coprire le spese di

amministrazione, che nell'epoca considerata assor­

bono quasi interamente i proventi attivi della ge-
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snone. Viene quindi stabilito di capitalizzare ogni

anno l'avanzo di esercizio per costituire progres­

sivamente un fondo di dotazione di almeno lire

500.000, il cui reddito sarà destinato a sopperire

alle spese di amministrazione, in modo da poter

attuare una riduzione degli interessi e dei diritti
o o

SUl pegOlo

Nel 1854 si verifica nello Stato Sardo una

grave crisi commerciale e finanziaria, in conse­

guenza del pagamento delle indennità di guerra

all'Austria e delle spese della spedizione di Crimea.

Per quanto a tali necessità provvedano per la

parte prevalente i prestiti contratti dallo Stato sul

mercato di Londra, i contraccolpi interni sono

_ notevoli, e il Monte deve fronteggiare il pericolo

di una corsa al rimborso da parte dei depositanti,

pçrtando al 5 % l'interesse sui depositi e aumen­

tando in relazione i diritti di polizza sui pegni

superiori alle L. 20. Grazie a tale provvedimento

l'Azienda conserva capitali sufficienti per prov­

vedere alle richieste di prestiti, aumentate appunto

in conseguenza della crisi, e può chiudere l'eser­

cizio con un utile di L. 13.675.

Superata la crisi e manifestandosi un deciso

incremento nei depositi; i capitali disponibili ven­

gono a risultare notevolmente superiori alle ri­

chieste di prestiti, e quindi l'Amministrazion~ di

San Paolo delibera di impiegare l'eccedenza di
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T AVOLA IX.

Approvazione degli statuti del Monte da parte dell 'Arcivescovo di Torino,
Cardinale Gerolamo della Rovere (5 genna io 1581).



Copia.

Hi eronim us De Ruvere,
Dei et Apos to licae sedis gratin Archicpiscopus Taurinen sis Universis praesen tes

inspecturis sa lutom notumque faeim us eum ita sit quod Societas et Conf ratres sancti
Pauli huius civ itatis mo ti ex zelo eha ritatis et pieta tis, et ad efIectum ut subvenir i
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lIlUtUO acc ìpere peeunias ab H eb reis et aliis Ianeratoribus sub gravibus et excessivis
usuris, statuer it erige re unum :MONTE~I p l E'I 'ATlS prout apostolica auetoritate et
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leges et statu ta, quorum eonfìrmationem a nobi s requi sivit. NOS lGlTUR, piam mentem
dictae Soeietatis laudantes, et condigno fa vore pro scquen tc s, viso volumine d ìctorum
stutu to ru m continente folia scripta numero oet o, et cap ìt ula decem , subseripta et
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perp etuae firm itatis robur, et decretum in terponimus :ilLANDANTES Dominis
R ectori et Oons iliar iis ac Oonfratribus dictac Soeiet atis praesentibus et pro tempore
futuris, et omnibus aliis quorum interest , aut quo cumque modo inter esse poterit,
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ges imo primo.
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cassa In acquisto di Buoni del Tesoro, che com­

paiono in bilancio per la prima volta nell'esercizio

1859 per l'importo di L. 175.000 ed aumentano

progressivamente negli esercizi successivi con ag­

giunta di altri titoli pubblici. E' il primo passo

del Monte all'infuori del ristretto campo del pre­

stito su pegno, alla ricerca di un'attività credi­

tizia vera e propria, e pertanto, in relazione alle

disponibilità sempre maggiori, vediamo comparire

con il bilancio 1868 le anticipazioni su titoli per

l'importo di oltre L. 211.000, con il bilancio 1873

i mutui e i conti correnti ipotecari per l'importo

di L. 1.386.750, e finalmente con il successivo bi-

. lancio 1874 il portafoglio sconti subito per la cifra

rilevante di L. 1.918.753. Già dal 1872 si era pen­

sato ad impiegare in depositi presso altri Istituti

di credito le eccedenze di cassa temporanee, in

modo da limitare al minimo la giacenza infrut­

tifera, e nel bilancio di tale anno la posta relativa

figura per L. 534.600.
Questa progressiva e, se si vuole, anche audace

evoluzione bancaria dell'Istituto torinese non è

senza un profondo significato: essa esprime le

aspirazioni di sviluppo e di' ampio respiro di di­

rigenti e, indirettamente, di larghi ceti produttivi

che nella migliore attrezzatura del San Paolo 've­

dono una base della promettente economia della

Città e del suo sviluppo ormai in piena attuazione.
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Al tempo stesso il tradizionale senso prudenziale

dell'Amministrazione delle Opere e la coscienza

dell'incompleta maturità dell'Ente, vincolato del

resto da rigide norme statutarie, sanno reprimere

gli sconfinamenti dal campo del credito ordinario

a quello del credito specificatamente commerciale:

così le operazioni di sconto iniziate col 1874 sono

lasciate diminuire e scompaiono dopo l'esercizio

1879, mentre a partire dall'esercizio 1894 compa­

iono, subito per la rilevante cifra di oltre lire

3.300.000, i riporti su titoli di Stato, operazioni che

pur rivestendo carattere nettamente bancario e

commerciale possono essere svolte con quasi as­

soluta sicurezza.

Una riprova della prudenziale progressività

osservata dall'Istituto nell'attuare un piano orga­

nico di investimenti in relazione all'aumento dei

capitali affidatigli dalla clientela, si ha nell'alta

cifra delle somme depositate e tenute disponibili

presso altri istituti di credito, rappresentanti tem­

poranee sistemazioni fruttifere di eccedenze che

si desiderano investire solo a ragion veduta.

Infatti gli importi che si rilevano nel decennio

1881-90 - L. 4.137.000 nel 1889, contro milioni

29,5 di depositi - non possono evidentemente ri­

spondere soltanto a preoccupazioni di liquidità,

data anche l'esistenza di forti partite di titoli

pubblici, immediatamente realizzabili, che per
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il citato eserCIZIO 1889 salgono ad oltre milioni

18,2.

E poichè il pubblico In nessuna altra eve­

nienza è così sensibile agli elementi di giudizio

- veri o falsi - come nel caso di un istituto di

credito, così attraverso l'applicazione di criteri

sani e prudenti il San Paolo si guadagna una

riputazione di solidità assoluta ed una clientela

vasta e fedele, che si vale di esso per tutte le

proprie necessità bancarie, anche per il servizio

di depositi a custodia e in amministrazione che,

iniziato nel 1872 con L. 2.39°.0°°, presenta una

ventina d'anni dopo un importo di valori custo­

diti per ben L. 37.97°.000.
In merito alle nuove forme di investimento,

si hanno norme emanate con deliberazioni 14

febbraio e 26 giugno 1869, e poi altre suc­

cessive, che saranno tutte riassunte nel nuovo

regolamento del Monte approvato, su ampia

relazione del Consigliere Ottavio Giriodi, In se­

duta 29 dicembre 1885 del Consiglio di Ammi­

nistrazione.
-

Nel 1870 il capitale del Monte aveva raggiunto

la somma di L. 5I 5. I °7,41, sorpassando così la

cifra prevista nel regolamento del 1853 per passare

all'attuazione di temperamenti negli oneri sui pegni:

ma non venne deliberato alcun provvedimento, ri­

tenendosi necessario aumentare ulteriormente il
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patrimonio, sia perchè dal 1867 l'Istituto aveva
assunto l'esercizio del Credito Fondiario, vinco­

lando all'uopo una garanzia in titoli di L. 1.500.000,

sia perchè l'aumento incessante dei capitali in
,deposito rendeva indispensabile far concorrere

agli investimenti , Insieme al fondi provvisti

dalla clientela e soggetti a rimborso, anche

fondi di proprietà di importo per quanto pos­
sibile' adeguato.

Sembra opportuno far seguire alcuni dati sulla

attività del Monte nella seconda metà del secolo

XIX, ricavati dai bilanci di ciascun quinquennio:

\
A l Sovven zion i

su pegno

Sovvenzioni
su titoli

e riporti

Titoli
,Ii proprietà

Depositi
fruttiferi

Fondi
patrimoniali

1855 1.569.763

1860 1.687.066

1865 1.680.766

187 0 1.810.83;)

1.722 .423

393.241 1.943.017

465.066 2.399.373

427.650 3.925.405 5.740.241

55.236

149.619

273.719

535.924

1875 1.776.866 520.674 11.921.105 16.465.331 1.597.603

1880 1.929.262 1.768.280 12.500.375 16.372.814 3.679.178

1885 2.407.510 1.147 .505 l3.585.506 14.881.078 4.795.020

1890 3.460.575 1.427 .043 12.970.615 18.828.296 5.905.530

1895 4.371.522 3.104.286 17.545.727 21.298.905 6.876 .909

1900 3.700.607 5.781.434 20.478.897 22.155.195 10.639.201

Da questo quadro sommario Si rileva che

mentre le sovvenzioni su pegno presentano un
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incremento moderato, le operazioni di investi­

mento di carattere bancario, dapprima non eser­

citate, vengono rapidamente ad acquistare impor­

tanza prevalente, favorite dall'aumento rapido e

sicuro dei depositi e da quello veramente rile­

vante dei fondi patrimoniali, nei quali vanno a

confluire sempre più forti utili di gestione. Tali

utili si aggirano sulle 300 - 600.000 lire annue

nel decennio 1881-90 e sulle 500-800.000 lire annue

nel decennio 1891-1900, ed alimentano già co­

spicue erogazioni di beneficenza - aggiunte a

' quelle delle Opere Pie dell'Istituto - effettuate

direttamente o per tramite delle opere stesse:

dalle 40.000 alle 120.000 lire annue nel ventennio

1881-1900, con i massimi di L. 148.000 nel 1891

e di L. 159.000 nel 1895.

Lo stesso rapido sviluppo dell'attività credi­

tizia del Monte presenta, nello stesso periodo fino

al .compimento del secolo, la gestione del Credito

Fondiario, iniziata - come dettosi -- con l'eser­

cizio 1867 in base alla legge 14 giugno 1866

N. 2983. Le Opere Pie di San Paolo erano inter­

venute alla convenzione stipulata il 4 ottobre

1865 fra gli Istituti invitati ad assumere l'esercizio

della nuova forma di credito, nonchè all'adunanza

preparatoria 23 febbraio 1866, alla quale le Opere

di San Paolo erano state invitate in seguito a let-
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tera 28 gennaio 1866 del Ministero d'Agricoltura,

Industria e Commercio, con affidamento di avere

assegnato lo -svolgimento del credito fondiario

previo deposito di « una garanzia di un milione

« di Lire se le... operazioni si restringano alle

« antiche provincie di terraferma o di un milione

« e mezzo di Lire se si estendano anche all'an­

« tico ducato di Parma e Piacenza».

Avendo le Opere di San Paolo, con delibe­

razione 3 I gennaio I 866, deciso di fare istanza

al Governo per essere ammesse all'esercizio del

Credito Fondiario nelle antiche provincie e nell'ex

ducato di Parma, mediante garanzia di un milione

e mezzo di lire, il presidente Conte Senatore

Gustavo Ponza di San Martino e i Direttori Cav.

Spirito Nomis di Pollone e Conte Saverio Ripa

di Meana trattarono con il Ministero e presero

parte alla citata adunanza 23 febbraio 1866 in

Firenze, dopo la quale venne emanata la legge

14 giugno pure citata, autorizzante le Opere Pie

di San Paolo, nonchè il Banco di Napoli, il

Monte dei Paschi di Siena, la Cassa Centrale di

Risparmio di Milano e la Cassa di Risparmio

di Bologna ad assumere l'esercizio del Credito

Fondiario.

Sono note, perchè tuttora in vigore, le norme

fondamentali relative alla gestione del Credito

Fondiario, emanate con la legge costitutiva e con
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altre successive. E' da rilevare soltanto che l'in­

teresse sui mutui, fissato dapprima al 5 ed al

4 ~ per cento, modificato al 3,75 % netto con

la conversione del 1908, con aggiunta dal

1907 di mutui al 3,50 % netto, è sempre stato

applicato dal San Paolo con la minor varietà

di tasso.

Sono riportati in appresso alcuni dati relativi

al periodo considerato, desunti dai bilanci al

3 I dicembre degli esercizi terminali di ciascun. .
quinquenmo :

Cons istenza Car telle
ANN I dei mutui Ti toli in Fondi Immobili

in corso di proprietà circolazione patrimoniali aggiudicati

1867 35.831 36.000 97

1870 12.907 .367 35.326 12.907.500 32.562

1875 23.477.481 150.292 23.477.500 366.098

1880 27.911.655 215.076 27.912.000 779.657

1885 35.798.908 256.538 35.799.000 1.180.282 538.114

1890 62.833.508 709.177 62.834.000 2.037 .120 830.793

1895 66.087.049 699.194 66.087.500 1.650.887 980.623

1900 50.625.119 1.819.174 50.625.500 1.507.033 1.204.551

Queste cifre si prestano a di verse consid era­

zioni. Un primo semplice-rilievo è suggerito dalle

cifre relative ai titoli di proprietà, che figurano

per importi modesti nei primi esercizi e vengono

invece verso la fine del periodo cons iderato ad
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assorbire ed anche a superare l'importo dei fondi

patrimoniali: segno evidente della cura posta dal­
l'Azienda 'Credito Fondiario per dare una tem­

poranea...sistemazione fruttifera anche alle momen­

tanee disponibilità e alle partite diverse del proprio

movimento interno.
Rilievo molto maggiore merita il rapido incre­

mento della consistenza complessiva dei mutui in

essere al 3I Dicembre di ogni anno, che rag­

giunge il massimo alla fine dell'esercizio 1891

con circa L. 68.93°.000 ed è seguito da un lungo
periodo di flessione, che toccherà il minimo nel­

l'esercizio 1906 con circa L. 42.359.000: conse­
guenza di una politica restrittiva adottata in rela­

zione alla crisi economica e finanziaria dell'ultimo

decennio e segnatamente degli ultimi anni del se­

colo, nonchè soprattutto in considerazione dello sfa­

vorevole andamento della gestione.

Infatti gli esercizi dal 1892 al 1898 si chiu­

dono in passivo per l'Azienda Credito Fondiario,

con una perdita minima di L. 69.430 nel 1892,

e massima di L. 296.503 nel 1898, in modo da

ridurre i fondi patrimoniali da L. 2.238.55 5 alla

fine del 1891 a L. 1.°51.167 alla fine del 1898.

Un altro indice di tale difficile e sfavorevole an­

damento di esercizi è dato dalla cifra degli immo­

bili aggiudicati al San Paolo in sede di subaste,

che compare per la prima volta nel bilancio 1881



per poco più di L. 55°.000 e si mantiene con

lievi oscillazioni attorno a un milione di lire nel­

l'ultimo decennio del secolo, con il massimo di

L. 1.432.000 circa alla fine del 1899.

Una rappres~ntazione forse più eloquente e

illustrativa del laborioso periodo di assestamento

attraversato dal Credito Fondiario dell'Istituto si

ha dalle cifre seguenti, relative ai mutui nuovi

stipulati nel corso di ciascun anno:

Anno

»

1886

1887

L. 6.119.000

» 9.°79.5 00

» 189° » 8.101.000

» 1891 » 9.497.5 00

» 1892 » 4.289.000

» 1893 » 2.092.5°0

»

» » 2.2°3.5 00

le quali dimostrano un primo periodo di larghe

e numerose stipulazioni, in coincidenza con il

« boom» edilizio verificatosi nella Capitale e

anche in alcune delle maggiori città, e un sue-
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cessivo periodo di energica restrrzione, dopo

la caduta delle società immobiliari e la depres­

sione dei prezzi degli immobili. Per quanto non

interessato a questa triste avventura fina~ziaria

immobiliare, che arreca perdite sensibili ed anche

la rovina ad alcuni istituti di credito, e pur

operando in regioni quasi estranee al feno­

meno, il Credito Fondiario del San Paolo ne

deve necessariamente subire gli immancabili con­

traccolpi.

In definitiva però il risultato economico ne­

gativo di alcuni esercizi non manifesta sfavorevoli

influenze sulla fiducia e sulla preferenza del pub­

blico verso le cartelle fondiarie del San Paolo,

considerate fin dalle prime emissioni come il ti­

tolo classico dell'investimento redditizio e di as­

soluto riposo, e di ciò sono testimonianze elo­

quenti i corsi di borsa negli anni stessi della

crisi. Le cartelle 5 %, quotate 424 nel 1870, 504
, ,

nel 1880 e 5°5 nel 1890, si mantengono per tutto
il decennio successivo al disopra della pari e anzi

nel 1898 toccano il massimo di 5I 8,94, anche

per effetto della sospensione dell'emissione in se­

guito all'inizio della stipulazione dei mutui al

4,50 % ; le nuove cartelle 4,50 % si quotano nel­

l'anno di prima emissione (1897) a 489 e salgono

subito sopra la pari, raggiungendo nel corso del

1898 la quota di 5°6,04.
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A questo punto è opportuno riprendere in

esame l'attività delle opere di beneficenza del­

l'Istituto, che nella seconda metà del secolo XIX

trovano la loro sistemazione definitiva. L'Opera

del Soccorso, risultante dalla fusione attuata nel

1854 del Soccorso e del Deposito, dà un più

largo e razionale sviluppo all'istruzione, aggiun­

gendo alle scuole elementari un corso complemen­

tare, detto di perfezionamento ed affidato a pro­

fessori esterni che portano nel Collegio i criteri

e le idee della scuola .moderna. Nel 1879, essendo

Regio Commissario l'Avv. Giovanni Giolitti, in

seguito più volte Presidente del Consiglio dei Mi­

nistri, l'Opera del Soccorso viene dotata di una

ricca biblioteca e migliorata sotto l'aspetto diret­

tivo e didattico; nel medesimo anno viene impo­

stato il progetto della costruzione di una nuova

sede per l'Opera, meglio rispondente allo sviluppo

dell'ente e alle esigenze dei nuovi tempi, e l'Am­

ministrazione del San Paolo delibera di prelevare

gradualmente dagli utili annuali del Monte di Pietà

il capitale necessario per la costruzione. Poco dopo

l'Amministrazione ancora procede a riordinare le

scuole elementari sul modello di quelle comunali

e ad istituire una scuola normale secondo le norme

vigenti per quelle governative, con annesso un

giardino di infanzia nel quale le allieve possano

compiere il prescritto tirocinio.
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Contemporaneamente viene riorganizzata, sem­

plificata e riformata la struttura giuridica del­

l'Opera. Gli Esercizi . Spirituali, che presentano

ormai l'esempio di un'istituzione inoperante per

mancanza del fine, con R. D. 26 settembre 1878

sono convertiti nella fondazione di posti gratuiti

nel Soccorso, e con successive deliberazioni appro­

vate dall'Autorità Tutoria vengono pure sistemati

definitivamente i vari lasciti per posti nel Soccorso,

cosicchè in base ad un'ultima deliberazione del 1897

i posti di fondazione sono determinati con le de­

nominazionie nel numero seguenti:

Cavour (fondaz. 1721): N. 5 gratuiti

Gabutti ( » 1730 ): » 2 »

Manzini ( » 1745 ): » l »

Crosa ( » 1751): » 7 »

Solaro ( » 1755): » l semigratuito

Borbonese ( » 1782): » 2 gratuiti

Bernocco ( » 1785): » 3 »

Arpino ( » 1786): » 3 gratuiti e l semigrat.

Razzini ( » 1857): » l gratuito .

Prola ( » 1864): » l »

Ad essi sono da aggiungere i posti risultanti

dalla valutazione delle fondazioni delle opere prin-.
cipali, e cioè:
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- Deposito: n. 4 gratuiti e n. 34 semi­

gratuiti;

Nuove Regole: n. 20 semigratuiti;

Esercizi Spirituali: n. 4 gratuiti e n. 3o

semigratuiti.

Con il 18 giugno 1883 l'Opera del Soccorso

cambia la sua denominazione tre volte secolare

in quella di Educatorio Duchessa Isabella, dal

nome della Principessa di Baviera, Duchessa di

Genova, che ne accetta il patronato.

Con decreto 23 aprile 1889 del Ministro Bo­

selli, il quale aveva visitato l'Educatorio, '« dove

« sono meritevoli di lode l'opera di chi dirige e di

« chi insegna», le scuole dell'Educatorio vengono

pareggiate a quelle governative. Nello stesso anno

si comincia la costruzione della nuova sede alla

Barriera di Francia, a carico del fondo stanziato

in vari anni sugli utili del Monte, sotto la dire­

zione dell'architetto Giuseppe Davicini: il fabbri­

cato, ampio e rallegrato da un vasto giardino,

viene a costare in quell'epoca oltre un milione e

mezzo di lire ed è terminato nel 1893, anno in

cui l'Educatorio vi si trasferisce dall'antica an-
"gusta casa di via Maria Vittoria.

L'attività benefica dell'Educatorio è dimostrata

dalle seguenti cifre relative all'epoca successiva
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alla riorgamzzazione didattica e amministrativa

delle Opere, e- risulta dal confronto tra le spese

,di amministrazione del Convitto e l'importo delle

rette incassate dalle alunne:

Spese di R ette
AN I ammin istra zion e in cassat e

1880 94·43° 31.455

188 5 98.444 23.1°5

189° 1°5.220 28.067

1895 124.557 34.14°

19°0 1°3·779 34·3°6

E' da rilevare l'importanza e l'ampiezza as­

sunta dalla gestione del Convitto in tale periodo,

per effetto dell'aumentata popolazione scolastica,

richiamatavi dall'istituzione di nuovi corsi e dal­

l'aggiornamento dell'indirizzo didattico ed edu­

cativo.

Nel trentennio precedente si hanno per la

gestione dell'Educatorio (Opere del Soccorso e

del Deposito) cifre molto mmori , compren­

denti le cosiddette spese di « m an u t en zi o n e

delle alunne », alle quali sarebbero in realtà da

aggiungere lievi spese di amministrazione e di

personale:
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Manutenzione
ANNI delle alunne

1855 38.653

1860 39.7 86

186 5 47.818

1870 41.929

1875 41.617

Per quanto riguarda l'Ufficio Pio, il quale, pur

passando in seconda linea di fronte alle Aziende

creditizie dell'Istituto, continua la sua attività be­

nefica tradizionale con mezzi sempre maggiori,

ed anche con miglior coordinamento amministra­

tivo dovuto alla fusione di varie opere minori, è

da rilevare una grave contestazione in~ziata nel­

l'anno 1893 e continuata fino al 1897 con la
Congregazione di Carità di Torino, la quale aveva

fatto istanza per il concentramento dell'Ufficio

Pio nella Congregazione stessa a' termini della

legge 17 luglio 1890 n. 6972 sulle istituzioni pub­

bliche di beneficenza.

La questione, dopo aver costituito motivo di

ampie disquisizioni sulla natura delle Opere Pie di­

pendenti dal San Paolo, viene risolta a favore del­

l'Istituto dalla quarta Sezione del Consiglio di

Stato, con decisione del 24 giugno. 1897. Nella

sentenza si osserva che l'Ufficio Pio non può nè

deve esser concentrato, sia per la rilevanza del
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suo patrimonio, sta perchè la comunione di uf­

fici e di personale con le altre aziende dell'Isti­

tuto di San Paolo riduce al minimo le spese di

gestione, delle .quali d'altra parte viene in abbon­

danza rilevato dal Monte con annuali cospicui

sussidi, sia infine perchè la destinazione della .

parte preponderante delle sue rendite in favore

dei poveri vergognosi costituisce una condizione

di cose affatto specifica, ben diversa da quella

beneficenza generica che sola può essere esercì­

tata dalla Congregazione di Carità.

L'attività benefica dell'Ufficio Pio nella se­

conda metà del secolo XIX è dimostrata dalle se­

guenti cifre, relative alle due più importanti branche

di assistenza esercitate :

Doti

Sussidi in denaro matrimoniali
ANNI

ed in natura e sussidi
educativi

1855 · 110.796 35.3 88

1860 114.5 19 II.929

1865 115.014 31.038

1870 · 112.862 30.615

1875 133.732 25. 238

1880 145.663 24.928

1885 · 161.948 24.804

1890 · 146'970 24.740

1895 136.655 20.93 2

1900 · 144.217 20.93 2
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T AVOLA X.

Frontespizio del « Libro delle Proposte et ordini fatt i Per li Sigg. Rettori, Viceretorl
et altri Ufficia li della Compagnia di S. P aolo di Turino, concerne nti I'erettione
del l\Iont e di P ietà in essa Città ». (1579) .
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TAVOLA XI.

Dal « Libro del1'erettione del Monte ». . .

II Tassa ò sia elemosina che la maggior parte delli fratelli della Compagnia d~ S..pao~~
si sono offerti spontaneamente per pr~ncipio. del capitale del Monte di Piet à l

Turino di dar il giorno della Conversione ~h S. P aolo ».
(Ordinato 22 gennaio 1581).



Copia.

L'Anno su detto lIID .LXXXI Giorno di Dominica da matina, li 22 dii mese di Genaio,
sia mani festo ad ogniuno che oggi in Turino, nella sudetta Casa et Ora to rio della
Compagnia di Santo P aolo , dopo ha ver sentito Messa , fatta la S.ta Comunione nella
Chiesa delli Rdi P adri della Compagnia di Gies ù, et indi essa Compagnia congr e­
gata nel det to suo Ora to rio , et qui vi fa t te le solite orationi, et E ssercitij Spiritua li, li
mo lto Mag.ci Sig.l'i Antonio Sola Rettore, et Sig. Gio. Fran.eo Chia retto Vice-R et tore
di det ta Compagnia, hanno proposto alli fratelli d 'essa ivi cong regati, che mereorì
prossimo è il giorno della festa della Convers ione di San P aolo protettore di qu esta
Compag nia, et sotto il cui t itulo e san to nome essa milita , et che alle xv hore d 'esso
giorno ogniuno delli Fratelli habbi da ri trovarsi nel det to Oratorio per sentir Messa,
et com unicars i, et in commemoratione dil giorno hanno esso rtato tutti essi Fratelli
di portar qua lche elemosina per il Monte di P ietà, et se li sa rà qualchaduno che vogli
prest ar dinari per tal'effet to che selli farà la debita promissa di resti tuirli al suo ter­
mine che si stabilirà, et più fino hora hanno pregato ch' ogn'uno spontanea me nte si
tassi quello che li piacerà di dare ò prestare, acc iò che questo sia il principio del capi­
tale dii lIIonte, insieme con li bu oni agiuti che ci è data speranza, et in t enti one che si
ri troveranno pronti , et a quest 'effet to ogn'uno de gl' infra.ti s'è fatto scrivere , et
tassato come qua segue:

Et primieramente il Nob.e Sig.r Nicolino Bosso à suo
nom e prop rio darà scudi dicci d 'oro dico scudi l O - -

Et di più al nome dell 'Ill.mo Sig.r Th omaso
I sn ardo Conte di Sanf rè , Cavaglier dell 'Ordine di Sua Alt.za,

I
•

http://infra.ti/
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Queste cifre rappresentano in certo qual modo

una situazione di stabilità, senza oscillazioni no­

tevoli: infatti, col cessare dei proventi occasio­

nali (raccolta di elemosine, ecc.), i mezzi di be­

neficenza sono offerti all'Ufficio Pio unicamente

dalle rendite del proprio patrimonio, il quale si

è ormai sistemato stabilmente nella consistenza

raggiunta e non subisce sensibili incrementi. Invece

vengono ad acquistare sempre maggior rilievo, come

fonte di mezzi di beneficenza, le erogazioni cor­

risposte sui proprii utili dal Monte di Pietà, il quale a

partire dal 1872 versa all'Ufficio Pio una somma

annua - da 6000 a 20.00~ lire;con un massimo di Lire

73.164 nel 1891 - per essere ripartite nelle forme

regolamentari insieme ai proventi ordinari del­

l'Ufficio.

Negli anni che seguono le erogazioni dell' Uf­

ficio Pio - sia di rendite proprie che di contri­

buti dell'Azienda Creditizia - vengono ad essere

decisamente superate da quelle che il Monte ef­

fettua in modo diretto e per importi sempre più

rilevanti, grazie alla massa di utili ottenuti dal

rapidissimo incremento delle proprie operazioni

e dei capitali amministrati.

Il periodo che va dall'inizio del secolo XX

al 1923, anno in cui . il Monte di Pietà del San

Paolo - con l'essere classificato in prima cate-
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goria a' termini della nuova legge organica dei

Monti - riceve il formale riconoscimento della

propria prevalente attività creditizia ordinaria In

confronto a quella tradizionale del prestito su

pegno, è caratterizzato da alcuni fatti di eccezio­

nale portata e di grandi conseguenze:

- lo . sviluppo economico del Paese che,

maturatòsi col . travaglio e con le critiche prove

degli ultimi anni del secolo compiuto, si mani­
festa e si consolida nel primo decennio del nuovo

secolo;

- la Guerra Etiropea, che segue a poca

distanza di tempo quella per la conquista

della Libia;

- il « boom.» industriale, commerciale e fi­
nanziario che, originato ed alimentato dall'ener­

gica spinta rivolta ad improvvisare una attrezzatura

industriale adeguata alle esigenze smisurate dello

sforzo bellico, continua invece e raggiunge la sua

massima espressione negli anni dell'immediato

dopoguerra.

Questi fenomeni non possono che promuovere,

quali fattori eccezionalmente favorevoli,. lo svi­

luppo delle aziende, e in partieolar modo delle

aziende di credito, dato che con l'aumento della
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attività commerciale e industriale, dei salari e delle

retribuzioni in genere, della circolazione mone­

taria e dei mezzi di credito, creano ~e condizioni

migliori per la formazione del risparmio e per

l'investimento delle somme ricevute in depositò

da parte degli istituti di credito. Una riprova di

questa rinnovata capacità risparmiatrice è data

dall'incremento fortissimo dei depositi bancari du­

rante gli anni di guerra in tutti gli Stati Europei

(in Italia da 7,6 miliardi a 17,4 miliardi nel periodo

1914-19), tanto che la Commissione ministeriale

finanziaria inglese, rilevando nella propria relazione

del 19 l 9 « l'enorme aumento potenziale dei piccoli

risparmiatori », preannuncia attraverso la rapida rico ­

stituzione dei capitali distrutti e profusi nel corso

del conflitto, un ritorno ed anzi un incremento

alle condizioni di produzione e di benessere del­

l'anteguerra.
Tra i primi naturalmente a beneficiare di tale

incremento della capacità risparmiatrice di tutte

le categorie sociali è l'Istituto di San Paolo, il

quale, oltre ad operare in un centro in cui par­

ticolarmente si manifesta l'ascesa e l'espansione

dell'industria e in genere / dell'attività economica

nazionale, gode del prestigio diffuso e indiscusso

di sicurezza che decenni di amministrazione ocu­

lata, severa e addirittura « avara» - come dirà

con terrmm esprimenti elogio incondizionato
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un illustre scrittore di finanza -: gli hanno pro­

curato.

Non -è semplice presngro di parole: sicurezza

vuoI dire qualche cosa che il risparmiatore ap­

prezza sopra tutto il resto. Nei periodi di espan­

sione numerosi depositanti affluiscono agli spor­

telli di quelle aziende di credito che, per esercitare

operazioni rischiose e quindi molto rimunerative,

sono in grado di corrispondere tassi di interesse

elevati; ma in tutti i periodi l'elemento « sicu­

rezza» ha la prevalenza sull'elemento « interesse»

per il vero risparmiatore, che conosce il sacrificio

del risparmio a carico di modesti bilanci indi­

viduali o familiari, della privazione di qualche

godimento o larghezza di vita resi legittimi dalla

quotidiana fatica, nell'intento di provvedere al

proprio avvenire e ' con l'effetto di alimentare i

mezzi di progresso del Paese.

La fiducia è un elemento psicologico, quindi

imponderabile e. incontrollabile, ma appunto per

questo prevale nel giudizio del pubblico a tutti

gli accorgimenti tecnici in materia di rapporto

delle riserve, di liquidità, di controllo delle ope­

razioni: questo rileva sostanzialmente l'Einaudi

in un suo scritto recente, prendendo ad esempio

della sua tesi il prestigio di cui gode fra i rispar-.-

miatori il San Paolo. Questo spiega il perchè

116

I
I



dello sviluppo delle operazioni dell'Istituto al prin­

cipio del '900, quando pure sono sorte e sorgono

potenti e bene attrezzate banche commerciali,

quando cominciano a pullulare le banche provin­

ciali e popolari. Questo spiega soprattutto perchè

nel ventennio successivo il San Paolo riesca a

decuplicare i depositi ricevuti, passando da L. 23

milioni nel 1901 a 213 milioni nel 1923, e ciò

nonostante l'espansione commerciale e industriale

in corso che moltiplica e, per cosi dire, popola­

rizza i mezzi più rimunerativi di impiego del

denaro.

Effettivamente vi è una larga categoria di in­

dividui, di risparmiatori, che hanno esigenze di

fiducia illimitata e che soltanto una determinata

branca di istituti di credito può servire. Questa

.categoria di individui non guarda i bilanci delle

banche, perchè non li comprende, non guarda

neppure quelli del San Paolo, che sono per tra­

dizione oltremodo precisi e quindi dettagliati:

ascolta il proprio istintivo sentimento, e nella

propria scelta segue un po' la preferenza del cuore

che è difficilmente ingannevole.

Si fanno seguire alcuni dati relativi al periodo

considerato, tratti dai bilanci degli esercizi finali

di ciascun triennio:
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Sovvenzioni
Sovvenzioni su titoli Tiloli

Anni su pegno e riporti di proprietà

190L 3.984.245 7.720.176 21.936.246

1904 4.358.993 11.102.133 23.849.243

1907 5.478.962 19.417.155 22.707.353

1910 5.508.846 12.492.385 . 23.039.177

1913 6.975.772 16.046.777 15.147.116

1916 4.511.626 22.673.405 38.809.323

1919 3.423.589 17.476.153 101.283.361

1922 8.066.114 27.323.355 169.214.986

Depositi Utili Fondi
Anni fruttiferi di esercizio patrimoniali

1901 23.764.265 860.432 8.966.054

1904 32.370.131 545.573 10.163.132

1907 38.741.949 687.300 10.809.578

1910 44.665.952 903.987 11.973.039

1913 48.838.892 914.583 12.053.243

1916 78.045.439 1.365.244 11.391.055

1919 136.557.796 1.919.278 11.455.198

1922 202.459.000 3.339.702 13.310.187

Il primo dato che SI impone all'attenzione è

il forte incremento dei depositi, del quale già

si è detto. Esso si manifesta più forte negli anni

del conflitto europeo ed in quelli immediatamente

successivi ed impone in modo urgente all'Istituto
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il problema del reinvestimento dei capitali affida­

tigli: è interessante vedere come il problema

venga risolto.

Anzitutto l'Istituto continua in una politica di

moderati investimenti in sicure operazioni com­

merciali: anticipazioni su titoli e riporti. Nelle

cifre indicate, comprensive di entrambi le opera­

zioni, le anticipazioni garantite hanno da principio

scarsa parte - I milione di lire su I I milioni nel

1904 - e soltanto con il 191 I vengono a rappre­

sentare un importo notevole, raggiungendo nel

1920 la metà della cifra complessiva. Invece i ri­

porti rimangono tra le operazioni preferite e par­

ticolarmente curate, costituendo un mezzo utilis­

simo - come osserva la relazione al bilancio 1900 ­

« per l'impiego temporaneo di quegli ingenti ca­

« pitali che l'Istituto deve necessariamente tenere

« In riserva per sopperire a tutte le esigenze di

« cassa ».

L'operazione soddisfa quindi un criterio di li­

quidità e una preoccupazione di rendimento, e

VIene praticata intensamente durante tutto l'anno,

come dimostrano le seguenti cifre relative al mo­

vimento complessivo dei , riporti, compresi in essi

i cosiddetti « doppi riporti» che l'Istituto compie

in misura ingente con i titoli pubblici di pro­

prietà:
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Anno
Importo

Tasso mediorealizzato

19°1 63 ;000.000 3,4° %

19°2 72.000.000 3,91 %

19°3 101.9°0.000 4,07 %

19°4 97.180.000 3,48 %

19°5 143 .9°8.000 3,73 %

19°6 365 .000.000 4,78 %

19°7 343.000.000 4,29 %

19°8 375.000.000 3,74%

Non è senza importanza osservare che l'incre­

mento forte dei riporti, in relazione ai tassi of­

ferti da tale impiego a breve termine, coincide

con un periodo di abbondanza di denaro e di

abbassamento del prezzo del credito a breve ter­

mine, prezzo che tuttavia viene a rappresentare

sovente un vantaggio non indifferente . sul saggio

di rendimento dei titoli pubblici (Rendita 5 %

lordo) che dal 19°2 sono costantemente sopra la

pari. Così nel 1905 si osserva da parte dell'Isti­

tuto l'alienazione di una forte partita di Ren­

dita 5 % e 3,50 % per ottenere maggiore dispo­

nibilità di capitali da impiegare in operazioni a

breve termine, che offrono il doppio vantaggio

della liquidità e del maggior rendimento, e nel
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1910 un'altra alienazione di titoli per 9,5 milioni,

contemporanea ad un lieve aumento dei tassi sui

depositi, rivolto esso pure a produrre un incre­

mento di disponibilità.

Naturalmente si assiste In seguito ad una ri­

duzione del movimento dei riporti, che nel 1912

scendono a 131.000.000 (nonostante l'elevato

saggio realizzato - 4,27 %): effetto dell'assunzione

da parte dell'Istituto di nuove operazioni di inve-

. stimento, nònchè del diminuito corso dei titoli

pubblici e della minor disponibilità di fondi

liquidi.

Altra forma di investimento preferita sono i

titoli di credito, nelle speci~ consentite dalle norme

statutarie, nonchè alcune nuove operazioni che

compaiono in bilancio a partire dal 1903 : le ces­

sioni di annualità - 15,5 milioni nel 1910 e 17,5

milioni nel 1916 - e i mutui chirografari ad enti

morali (Comuni, Provincie, Consorzi, ecc.), che

salgono a 6,7 milioni nel 1909 e a ben 47,3 mi­

lioni nel 1923.
Il portafoglio titoli, che si mantiene stazio­

nario nell'anteguerra presentando anzi una fles­

sione nel 1913, prende a /salire con ritmo rapi­

dissimo negli anni del conflitto e nell'immediato

dopoguerra. Questo non rappresenta soltanto una

conseguenza della necessità di reimpiego dei de­

positi, che affluiscono abbondanti, nell'investimento
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più semplice e immediato, ma .è soprattutto un

segno del contributo del San Paolo, ingente e

volenteroso, ai prestiti che vengono lanciati sul

mercato finanziario del Paese nel momento più

grave della storia della Patria. Tant'è vero che

nel periodo immediatamente successivo si assiste

a una progressiva smobilitazione del portafoglio

titoli, che toccherà il suo minimo nel 1927 con

meno di 89 milioni, quando invece i depositi

avranno superato i 317 milioni.

La relazione" di bilanci,o del 19 I 6 rileva infatti

il concorso dell'Istituto - il quale già nel 1912

aveva sottoscritto 7 milioni di Buoni del Tesoro

in due riprese ed altri 5 milioni nel 1914 - ai

prestiti di guerra, raccogliendo oltre 84 milioni

di sottoscrizioni, di cui 28 milioni in proprio.

Al 31 dicembre 1917 l'Istituto ha in bilancio

50 milioni di Buoni del Tesoro, e al 31 dicembre

1918 ben 68 milioni di Buoni ordinari, 6 mi­

lioni di Buoni poliennali e 2 I milioni di Con­

solidato.

E' da ricordare che il San Paolo, nell'intento

di favorire la propria clientela di correntisti, aveva

dal 1905 assunto il servizio di emissione di as­

segni del Banco di Napoli: servizio che aveva

subito avuto .largo successo, essendo stata richiesta

l'emissione di assegni per ben 8,7 milioni di lire

nel primi. nove mesi di esercizio.
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I risultati di gestione presentano un andamento

normale, sempre favorevole, con un regolare incre­

mento di utili in relazione all' aumento delle attività

amministrate dall'Istituto. In conseguenza i fondi

patrimoniali nel corso di 23 anni quasi si .raddop­

piano, raggiungendo nel 1923 la cifra di oltre 16,2

milioni di lire, e le erogazioni di beneficenza

e di p~bblica utilità effettuate sugli utili di eser­

cizio si elevano nel ventennio 1901-20 alla media

annuale di 200-5°0.000 lire, con il massimo di

L. 75°.000 nel 1918. Nel 1923 dette erogazioni
raggiungono la cospicua cifra di oltre 1,3 milioni

di lire.

Occorre tener presente che l'andamento del­

l'Azienda creditizia del San Paolo, economica­

mente considerato, è notevolmente migliore di

quello dimostrato dalle cifre degli utili annuali,

perchè tali cifre sono gravate dalla perdita annua

del Reparto sovvenzioni su pegno propriamente

detto. Si tratta di una perdita prevista e voluta

- in ossequio ai fini benefici tradizionali del

Monte - che risulta dal confronto tra le spese di

amministrazione del Reparto Pegni ed i proventi

di gestione, insufficienti perchè tassi di interesse

e diritti vari sono assolutamente inferiori al costo

del servizio reso ai pignoranti.

Tale perdita, della quale si danno gli importi

seguenti:
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Anno 1905 .

»

»

»

L. 117.25°

» 145 ·707

» 142.°47

» 699.5 84

Attività del Credito

Fondiario nel pe­

riodo 1901·23 .:> .:>

· 1

viene naturalmente colmata a carico dell'Azienda

Creditizia propriamente detta, e rappresenta in

sostanza una ulteriore benefica erogazione del­

l'Azienda stessa in aggiunta a quelle effettuate

sugli utili rilevati a fine esercizio.

Andamento non del tutto continuo, per quanto

sempre favorevole nei risultati, presenta nel pe­

riodo considerato il Credito Fondiario dell'Istituto,

del quale si danno i dati seguenti, tratti come

nel quadro precedente dai bilanci finali dei sin­

goli trienni:

Mutui in Titoli Utili Fondi Immobili
ANNI corso di proprietà di esercizio patrimoniali aggiudicati

1901 49.088.882 1.947.290 261.839 1.788.913 1.192.711

1904 45.890.929 2.229.015 248.783 2.578.342 1.193.008

1907 42.936.824 2.840.887 206.385 3.284.151 967.050

1910 61.082.968 2.967.101 230.256 4.191.504 865.861

1913 84.281.047 3.971.096 308.548 4.827.133 1.035.961

1916 91.629.296 3.836.086 382.966 5.500.990 1.032.345

1919 87.445.835 7.672.583 272.868 8.136.520 1.996

1922 86.584.080 7.199.961 70.873 7.775.715
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La consistenza dei mutui tn essere al 31 di­

cembre di ogni anno presenta una forte flessione

nello decennio, con una ripresa energica negli

anni dell'anteguerra e in quelli iniziali del con­

flitto (massimo 1916) e un successivo periodo di

lieve depressione, quasi a preparare il rapido in­

cremento che comincierà a prodursi a partire dal­

l'esercizio 1923. Lo stesso andamento è segnato

dalle cifre dei mutui nuovi stipulati in ciascun

anno, come risulta dagli importi relativi agli eser­

cizi seguenti, scelti per ovvie ragioni anche tra

quelli non compresi nel quadro precedente:

Anno 19°1 L. 2.29°.000

» 19°6 )) 2.972.5°0

)) 19°7 · )) 6.689.000

)) 19°8 · )) 12.426.000

)) 1911 · » 14.825.000

)) 1915 · )) . 7.628.000

)) 1917 » 3.55°.000

)) 1919 )) 4.923.5°0

)) 1922 )) 7.820.5°0

Fino a tutto il 1906 continua quindi il periodo

di stasi e di assestamento che aveva avuto inizio

nell'ultimo decennio del secolo decorso; dal 19°7
riprende invece - come rilevano concordemente

125



le relazioni di bilancio - l'ascensione della Azienda

Credito Fondiario, sotto l'influsso benefico della

nuova legge 22 dicembre 1905, grazie al deciso

miglioramento delle condizioni economiche gene­

rali e al crescente favore con cui il ' ceto dei

risparmiatori assorbe le cartelle, che presentano

un saggio di rendimento effettivo superiore a

quello dei fondi pubblici.

Infatti, mettendo a raffronto le quotazioni della

nuova Rendita 3,50 % e delle Cartelle San Paolo

dello stesso tasso, si hanno per il quadrennio

19°7-10 i seguenti saggi percentuali di rendimento:

Cartelle
AN I Rendita San Paolo

19°7 3,52 % 3,59 %

19°8 3,49 % 3,59 o

19°9 3,44 % 3,53 %

1910 3,42 % 3,55 %

Un chiaro indice delle buone condizioni della

proprietà edilizia nell'epoca, e quindi del buon

andamento delle gestioni di. credito fondiario, è

dato dal raffronto delle semestralità arretrate al

3 I dicembre di ogni anno con l'importo comples­

sivo di quelle scadute nel corso dell'esercizio, che

per il San Paolo presenta la percentuale di 0,079
nel 1908 (con 4 sole subaste in corso), discesa
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a 0,037 nel 1909. Per lungo periodo le domande

di mutuo affluiscono numerose, tanto che nel

1913 se ne hanno giacenti per 31,7 milioni pre­

sentate negli esercizi precedenti, e ne pervengono

di nuove per 29,7 milioni: sono naturalmente

selezionate in modo rigoroso, per sostenere il corso

delle cartelle fondiarie adeguando l'emissione alla

pur notevole capacità d'assorbimento del mercato.

Il ritmo di afflusso delle domande, e relati­

vamente anche della stipulazione di nuovi mutui,

continua nei primi anni di guerra. Questo nono­

stante i gravi imbarazzi cagionati dal decreto di

moratoria emanato il 4 agosto 19 I 4: infatti le

semestralità arretrate raggiungono subito percen­

tuali rilevanti, da 2,56 % nel 1914 a 3,99 nel

1915, a 5,07 nel 1916 e a ben 6,61 nel 1917.
Immediatamente dopo la fine della guerra, però,

la situazione migliora, e la percentuale ridiscende

a 2,37 % nel 1919, dato questo che non rappre­

senta una condizione normale, ma almeno soddi­

sfacente nel quadro delle difficoltà superate e di

quelle ancora da superare. Del resto, il miglio­

ramento immediato, nonostante diversi fattori con­

trari, è confermato dalla cifra degli immobili ag­

giudicati, che si riduce a una inezia nel 1919 e

scompare dai bilanci negli anni successivi.

L'andamento economico della gestione fon­

diaria, salvo che nel 1922, può ritenersi soddisfa-
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cente ed alimenta in modo continuo i fondi patri­

moniali: è vero che in questi si osserva nel 1922

una flessione non indifferente, successiva a un

rilevante aumento prodottosi nel 1919, entrambi

non in relazione al costante apporto di risultati

attivi di esercizio, ma questo è dovuto alle valu­

tazioni dei titoli nei quali i fondi patrimoniali

sono pressochè totalmente investiti, valutazioni che

vengono riferite direttamente ai fondi stessi e non

già agli utili di esercizio.

Un particolare esame meritano le quotazioni

delle cartelle fondiarie in questo giro di anni,

raffrontate a quelle dei titoli pubblici:

ANNI
Cartelle Cartelle
3,50% 5%

1911 da 489,50 a 499 -

1914 da 435 - a 465,5 0

1917 da 443,50 a 480 -

1920 da 401 a 458,25

1923 - da 380 a 4°2 ,- da 474 - a 474 - -

ANNI
Rendita Rendita
3,50% - 5%

1911 da 100,35 a 104,90

1914 da 83,75 a 97 -

1917 da 75,65 a 81,40

1920 da 57 - a 71 -

1923 da 69 - a 74,20 da 84,12 a 91,°7
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T AVOLA XII.

Breve del Papa Gre gorio XIII recante la concessione di indulgenze ai ben efattori
del ~Io'nte di Pi et à (lo marzo 1579) .



Copia.

GHBGOIUUS Epiaeopus Servus Servorum Dei Universis Ohr isti fìdelibus prescn tcs
lit te ras inspecturis Sa lute m et Apostolicarn benedictionem. Unigen iti Filii Dei n e­
dcmptoris nostri l eau Ohristi qui pro reeon cilianda suo author ì Imm ana natura de
Summo Oeloru m Solio ad huius mundi infima deseendcre et nostre mortalita ti s ca rne m
ex utero Virginis assumere ac tandem in ara crucis errata nost ra diluer e ineffabili
cha ritate digna tu s est vices licet ìmmo ritì gerentes in t orri s grege m domìnicum cure
nostre divinitus commissum ad viam lu cis eterne perducero sa tag imus et ut id certius
succe dat sing ulos quarumlibet Oonfratern itatum ad D ei laudem gloria m et honorem
ri te insti tutarum Oonfratres u triusque sexus necnon universos Ohristifide les quorum
merita pro dem eri t is penitus sunt imp aria ad pia et meri to ria opera exercenda spiri­
tualibus muneribus Indulgen tii s videlicet et peccatorum remi ssionibus fr equenter
in uitamus ut per illa felicit ati s eterne premia facilius consequ ì me reantur Oupientes
igi tur ut p redicti sex us Ohristifidel ium Confraternitas Mon tis Pieta ti s in Civitate
Tau rinensi ad instar aliorum similium l\Iontium in Urbe ac Oivitatibus Mediolanensibua
et Bononiensibus necnon Vercellenaibus insti tutorum cuìus dileeti filii Oonfratres
multa charitatis et pieta ti s opera exercent canonico insti tuta maiori eorun dem Oon­
frat rum numero ad Dei laudem augeatur dictorumque Ohr ìatifldelìum animarurn
saluti eonsulatur quo ex hoc celestìs gratie dono ub erius conspexerint se refectos De
omnipotentis Dei mise ricordia ac bea torum P etri et P auli Apostolorum eius auctori­
tate eonfìsi Omnibus et sing ulis p redicti sexus Ohristifidelibus qui in diete Oonfrater ­
nitat i Oonfratres recipi afIectantes vere penitentes et confess i sanctissimum E ucharistie
sacramentum sumpserint et in hu ìusmodi Confraternitatis Confratres receptì fuer int
die eOI'U1ll p rimi ingressus ae tam illis quam aliis iam recep t is Oonfratribus predi cti s
in eOI'U1ll et cuius libet ipsorum mortis articulo etìam vere pen it en tibus et confessis
ae nom en Iesu ore vel corde in voea ntibus ipsisque etiam Oonfratribus qui in eiusdem
Confratern itatis seu alia eeclesia eis benevisa similiter vere pe nìtentes et confessi in
Ass um ptionis et Purifica tionis gloriosissime sempe rq ue Virginis Dei gen it ricis Marie
fcsti vi ta .tìbus dictum Sanctìssimum Saeramentum pariter sumpse r ìnt necnon tam illis
qu am aliis Ohristifidelibus p redi cti s p arit er vere peni ten tibus et eonfessis et sanctis­
simum sacra mentnm predi etum sumen tibus qui diet e Oonfra te rn itatis procession em
que seme l in anno solemnite r celebra ri solet devote ass ocia verint plenariam omnium
et sing ulorum peccatorum suorum lndulgentiam et remi ssionem apostolica auetori­
t ate tenore presen tium misericorditer in domino concedimus et ela rg ìrnur E t insuper
ipsis etia m Oonfratribus ac dieti Mon ti s Offìcialibus et l\Iini stris quotiens Oonfratru m
vita funetorum cadavera usque ad aepultura rn p ie associaverint Oentum dies de
iniuncti s eis aut alias quomodolìbet debi ti s peni ten tii s auctoritate et t enore prcmissis
ctiam misericorditer in Do mino relaxamus Presen tibus quoad Oonfratres et alios
Ohriatìfìdeles predict os supradictam processionem ass oeiantibus ut prefertur ad Quin­
quennium tantum quo vero ad omnia alia premissa pe ragentes perpetuis futuris
temporibus va lit uris Volumus autem quod si ingredìen tibus dictam Oonfraternitatem
vel alias aliqua alia Indulgen ti a perpetuo vel ad cortum tempus nondum elaps um
duratura per no s concessa fuerit huiusmodi lit ter e nullius int roboris vel momenti.

Da t um R ome ap ud Sanctum Petrum Anno Inearn a tionis dominice l\Ii llesimo
quingentesimo septuagesimo nono K alendas l\Iartii P on t ifica tus nostr i .Anno Octavo.
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La flessione delle cartelle 3,5° % nel 1923 si

può in parte spiegare con l'emissione delle nuove

Cartelle 5 "l«. In complesso la depressione dei corsi

delle cartelle fondiarie durante la guerra risulta

notevolmente inferiore a quella degli altri titoli

di reddito, non solo, ma le nuove Cartelle 5 %

vengono subito quotate con particolare favore al­

l'atto dell'emissione.

Le Opere Pie dell'Istituto vedono confermata

la loro posizione giuridica tra gli enti facenti parte

del San Paolo, con lo Statuto organico approvato

con R. D. 26 maggio 1901, modificato con R. D.

29 agosto 191 I . In base a tale nuovo Statuto,

« l'Istituto delle Opere Pie di San Paolo» viene

a comprendere le cosiddette « gestioni di credito»

(Monte di Pietà e Credito Fondiario) e le

« gestioni di beneficenza» (Ufficio Pio ed

Educatorio Duchessa Isabella), tutte quante con

piena separazione giuridica ed amministrativa,

ma tutte quante dipendenti direttamente e am­

ministrate dagli organi dell'Istituto unitariamente

considerato.

L'attività assistenzialé svolta dall'Ufficio Pio

nel primo venticinquennio del nuovo secolo è

dimostrata dalle cifre seguenti:
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ANNI

Rendite Assegnazioni
patrimoniali . da parte . Som me

e proventi dell' Azienda destinale

diversi di Credito ad erogazioni

172.343 20.000 177·343

174.817 12.5°0 188.84°

179.832 12.000 203.566

17°.159 12.000 191.15 8

225.122 14°·000 336.622

Naturalmente la colonna delle somme desti­

na~e ad erogazioni rimane talvolta inferiore e tal

altra superiore al totale delle due precedenti,

grazie al gioco di residui che influiscono a tra­

mandare disponibilità diverse oppure impegni da

un esercizio all'altro. Merita particolare rilievo il

forte aument!l dell'erogazione dell'Azienda di Cre­

dito nel 1925, erogazione che negli anni succes­

sivi raggiungerà cifre molto più importanti.

Per quanto riguarda l'Educatorio Duchessa

Isabella sono da notare diverse modificazioni nella

struttura interna. Dopo l'approvazione del nuovo

statuto dell'Educatorio (R. D : 26 maggio 1901,

modificato il 29 agosto 191 I), viene aggiunta nel

19°4 una scuola media femminile di commercio,

pareggiata alle governative con D. M. 23 dicembre

1910, e nel 19°7, per estendere a maggior numero

di fanciulle i benefici dell'istruzione e dell'educa-
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zione impartite dall'Opera, sono istituiti l'esternato e

il semiconvitto. Nel 1909 entra in vigore un nuovo

regolamento interno, approvato dal Consiglio di

Amministrazione del San Paolo il 7 novembre

1908, e con successive integrazioni dei vari corsi

l'Educatorio Duchessa Isabella giunge a compren­

dere il ciclo completo delle scuole di tipo fem­

minile esistenti nell'epoca.

L'attività benefica dell'Ente risulta dalle cifre

seguenti, che mettono a raffronto le spese di gestione

con le tasse pagate dalle alunne interne ed esterne

e la conseguente deficenza colmata con le rendite

dell'Opera e con le elargizioni del Monte di Pietà:

R endite
ReU~, tass e Erogazioni

Spese x-
ANNI

patrimoniali
e proventi concesse

di gestione alnnne
diversi dal Monte

19°5 41.73 6 59.006 18.000 120.208 177

1910 51.894 7°.936 32.314 139.3 29 299

1915 51.292 129.199 25.000 177·°45 484

1920 41.412 216,967 75.000 5°7.411 437

1925 75. 806 . 250.699 100.000 465.426 279

Le cifre suddette dimostrano un fortissimo

incremento delle spese di gestione negli anni dal

19 15 al 1920, con un conseguente deficit di eser­

cizio che le pur cospicue assegnazioni da parte

dell'Azienda di Credito dell'Istituto non riescono
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interamente a colmare: ciò per effetto della com­

plessità e della molteplicità delle scuole interne,

le quali richiedono' un gran numero di insegnanti

e non sono invece frequentate da una scolaresca

adeguata. Viene così a rendersi inevitabile una

riforma, sia per sanare la gestione interna, sia anche

per adeguare la situazione dell'Educatorio alle

condizioni create dalla riforma delle scuole gover­

native, condizioni che si traducono dal 1920 al

1925 in una forte riduzione di alunne.

Pertanto nel 1925 sono soppresse le scuole

interne dell'Educatorio, ad eccezione di quelle ele­

mentari e del giardino d'infanzia, e sono adottati

vari provvedimenti tendenti a ridurre il numero

dei posti gratuiti e semi-gratuiti o quanto meno

a limitarne la concessione in relazione alle dispo­

nibilità di bilancio. E quindi la situazione attuale

dell'Educatorio è quella di un Istituto di istru­

zione per fanciulle di civile condizione - accolte

a retta intera, oppure a retta semigratuita o gra­

tuita per merito di studio e per condizione di

famiglia, oppure a posti gratuiti per discendenza

da fondatori dei posti stessi - le quali frequentano

presso l'Educatorio la scuola elementare e conti­

nuano i loro studi successivi presso l'Istituto Ma­

gistrale Domenico Berti, avente sede nell'edificio

stesso dell'Opera.

132



IV. - TRASFORMAZIONE BANCARIA

E COSTITUZIONE IN ISTITUTO DI

CARATTERE NAZIONALE

(19 23- 193 6)

L'.avvento del Fascismo doveva necessariamente

portare, con il potenziamento e la disciplina del­

l'attività economica del Paese, una netta distinzione

tra gli enti produttivi sani e bene amministrati e

quelli che tali requisiti non potevano vantare, con

il riconoscimento tangibile a favore dei primi delle

benemerenze acquisite e delle funzioni di interesse

nazionale e sociale da essi esplicate.

L'Azienda creditizia del San Paolo aveva ormai

completato nel volgere degli ultimi anni un nuovo

ciclo di espansione, segnato dall'incremento della

massa dei depositi e da quello non meno signi­

ficativo, per quanto evidentemente meno sensibile,

degli utili netti annuali. In seguito ad un'ispezione

avvenuta con esito pienamente favorevole, l'Isti­

tuto ebbe aggiudicata - con lettera 2 aprile 1923
del Ministro dell'Industria e del Commercio - una

lusinghiera distinzione, « per il crescente sviluppo,

l'importante attività economica svolta e l'ottima

gestione». Un anno dopo, in attuazione del R. De-
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creto 14 giugno 1923 n. 1936, l'istituto veniva,
come .,già detto, classificato Monte di Pietà di

Prima Categoria e vedeva così riconosciuta la

funzione preminente dell'attività creditizia esercitata.

Gli anni' successivi hanno veduto svilupparsi

in modo confortante il fenomeno dell'accumula­

zione del risparmio, ad eccezione di un breve ral­

lentamento negli anni 1925 e 1926, al quale fa

immediato seguito una nuova ascesa, favorita dalla

stabilizzazione della lira allora attuata, i cui bene­

fici si sono concretati con successiva gradualità,

a misura che l'opera di assestamento, di . revisione

e di selezione degli organismi produttivi e dei mec­

canismi di scambio è venuta compiendosi.

L'Istituto di San Paolo ha naturalmente bene­

ficiato delle condizioni favorevoli create dal nuovo

ordine di cose, ed ha veduto crescere velocemente ­

la massa dei depositi. L'abbondanza delle dispo­

nibilità ha posto il problema degli investimenti,

e per un certo periodo l'Istituto ha ritenuto che

il miglior modo di conciliare il requisito della

liquidità con il rendimento fosse quello di dare il

maggior sviluppo alle operazioni di riporto, le

quali nel quinquennio 1924-28 si svilupparono

parallelamente all'incremento dei depositi, effet­

tuandosi anche in larga misura su valori industriali,

che in quel periodo erano oggetto di intensa spe­

culazione.
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In seguito negli investimenti ha dominato la

tendenza a preferire alla liquidità dei riporti quella

più tranquilla, se pur meno rimunerativa, dei

fondi disponibili presso primari Istituti di credito,

ed a promuovere gli sconti e le sovvenzioni cam­

biarie con firme di indiscussa solidità.

Nel corso del 1927 il San Paolo è chiamato
a contribuire al capitale dell'Istituto Federale di

Credito Agrario per il Piemonte, istituito in appli­

cazione del R. D. 29 Luglio 1927 n. 1509 sull'or­
dinamento del credito agrario nel Regno. Allo

Istituto Federale concorrono una ventina di enti

creditizi del Piemonte, tra cui le più importanti

Casse di Risparmio e la Banca Popolare di Novara:

l'Istituto di San Paolo ha voluto dare un tangibile

appoggio all'opera del Regime a favore dell'agri­

coltura, partecipando al capitale statutario del

nuovo Ente regionale, fissato in L. 50 milioni,

con una quota in proprio di ben L. 20.800.000.

Un altro contributo pure notevole all'attività agri­

cola nazionale viene dato dal San Paolo con la

sottoscrizione di una quota di L. IO milioni al

Consorzio Nazionale per il Credito Agrario di

Miglioramento, pure previsto nel Decreto so­

pracitato.
E' da ricordare che nel successivo anno 1928

entra in vigore per l'Istituto un nuovo Statuto

organico, approvato con RR. DD. 18 dicembre
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1927 n. 2534 e 20 settembre 1928 n. 2207, in
base 111 quale, conservando l'ordinamento in opere

ed aziende di cui allo statuto 'precedente, l'Ente

procede alla divisione del Monte di Pietà in Se­

zione Credito e Sezione Pegno ed assume la nuova

denominazione di « Istituto di San Paolo in Torino»

- Beneficenza e Credito - in luogo di « Istituto

delle Opere Pie di San Paolo».

Nel 1929 il laborioso processo di assestamento

dell'organismo economico e finanziario italiano

ha urtato contro difficoltà non lievi, originate es­

senzialmente da cause di ordine internazionale,

quali la depressione economica mondiale e la sfre­

nata speculazione ed i conseguenti tracolli sul

mercato finanziario degli Stati Uniti, che non

hanno mancato di produrre sfavorevoli riflessi

sugli altri paesi, non esclusa l'Italia.

L'energica e prudente politica finanziaria del

Governo Nazionale e dell'Istituto di emissione ha

valso ad evitare le più dannose ripercussioni della

crisi mondiale e ad approntare, attraverso i sacri­

fici inevitabili, le condizioni di una situazione

sostanzialmente migliorata: il Paese infatti, nono­

stante le gravi difficoltà derivanti dal rialzo del

~aggio dello sconto, dalla contrazione della circo­

laz ione, dalla restrizione del credito, ha perseverato

nel suo sforzo produttivo, tanto che l'attività eco­

nomica nazionale, così nell'agricoltura come in
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molti rami dell'industria, ha segnato nel 1929 cifre

di produzione che mai prima erano state raggiunte.

Senonchè i risultati vantaggiosi che se ne potevano

attendere sono stati in gran parte neutralizzati

dalla accentuata depressione dei prezzi all'ingrosso,

specie dei prodotti agricoli, che non ha trovato

adeguato compenso in una corrispondente ridu­

zione dei costi di produzione.

Da questo complesso di elementi non favore­

voli è derivata una sensibile contrazione nel pro­

cesso di formazione di nuovo risparmio, special­

mente sotto la forma di deposito bancario. Tale

rallentamento nel consueto gettito di nuove dispo­

nibilità produttive è apparso più sensibile per

la molteplicità delle iniziative private e pub­

bliche, che ha richiesto una gran · massa di im­

pieghi, per la massima parte alimentati dal capitale

nazionale.

L'anno 1929 ha segnato pertanto, per la quasi

totalità degli Istituti di credito, comprese le Casse

di Risparmio, una flessione nell'incremento dei

depositi, e il San Paolo non ha potuto sfuggire

alla vicenda comune pur avendo conseguito

un non trascurabile aumento nella rimanenza

dei depositi a fine esercizio in confronto della

cifra iniziale.
A questo risultato ha contribuito l'apertura in

varie località del Piemonte di alcune filiali, in
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base all'autorizzazione ottenuta con Decreto 24 ot­

tobre 1928 dei Ministri dell'Economia Nazionale

e delle Finanze, per cui alle dipendenze già

. esistenti da vari anni in Ivrea, Novara e Savona

si sono aggiunte progressivamente le Succursali

di Aosta, Alba, Biella, Mondovì e Pinerolo nel

corso del 1929, Novi Ligure e Saluzzo nel 1930.
- !ali provvedimenti, con i quali si è manifestata

l'aspirazione e l'attitudine dell'Istituto ad una più

vasta e complessa attività, hanno costituito la prima

spinta verso la futura espansione.

Anche l'esercizio 1930 si è svolto in condizioni

generali e locali non favorevoli per l'inasprimento

della crisi economica mondiale che ha raggiunto

in tale anno la sua fase più acuta; ciò non di meno

l'esercizio in parola rappresenta per l'attività- del

San Paolo un 'periodo di notevole sviluppo, so­

prattutto ~er quanto riguarda l'incremento dei de­

positi, rilevante e notevolmente superiore a quello

dell'anno precedente e solo di: poco superato­

per il periodo in cui il valore della moneta con­

sente raffronti non illusori - dall'aumento verifi­

catosi negli anni 1927 e 1928.
Si fanno seguire i dati relativi alle VOCI più

importanti dei bilanci degli esercizi dal 1923 al

1930, dai quali si ha una chiara ed evidente rap­

presentazione dello sviluppo dell'attività dell'Isti­

tuto e della politica seguita negli investimenti, in
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relazione all'incremento costante e COSpICUO dei

depositi:

Sconti e

ANNI
Cassa e Depo- T itoli di Sovvenzi:oni
siti di spon . proprie tà cambiarie

1923 5.143.418 129.497.635

1924 3.544.568 94.372.900

1925 3.219.850 91.848.370

1926 3.844.922 90.239.893 1.033.328

1927 13.720.257 88.991.072 22.976.946

1928 5.469.505 98.321.304 26.033.41 l1

1929 9.282.620 102.738.498 6/).335.50U

1930 47.080.393 112.448.868 91.587.673

Sovve nzioni
Cessioni su titoli Riporti

ANNI annuali tà e merci attivi

1923 11.337.715 17.662.888 39.939.075

1924 11.252 .270 17.698.521 128.333.50 7

1925 • 8.982.816 22.399.250 117.192.006

1926 8.864.730 26.335.118 109.598.576

1927 9.774.347 24.449.676 141.608.558

1928 9.051.625 24.133.271 196.203.329

1929 11.762.500 20.947.892 173.323.356

1930 12.071.451 21.993.876 116.558.332
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Mutui Mutu i in c/c Depositi
chirografari e aperture Parte- fruttiferi e c/cANNI cipazioni

li enti morali di credito di corrisp ,

1923 47.372.948 92.352 4.795.574 217.250.964

1924 53.650.455 28.606 6.010 .050 261.975 .592

1925 52.773.112 14.621 6.700 .947 248.146.770

1926 49.241.847 5.150.812 7.114.384 260.218.163

1927 50.803 .173 5.150.000 38.113.304 322.348 .314

1928 48.974.146 5.150 .000 41.281.757 383.080.8]6

1929 48.276.806 11.075.000 41.336.068 409.049.207

1930 49.899.079 24.870.493 41.514.821 468.046.050

ANNI

1923

1924

192 5

1926

1927

1928

1929

1930

Utili di
esercizio

3.185.913

4.305.709

7.231.226

8.150.545

8.666.776

9.305. 875

9.815.965

6.295.538

Fondi
patrimoniali

16.236.270

20.168 .181

21.027 .655

21.124.095

23.975.218

29.649.429

34.616.367

4,0.155.236

Prestit i
su pegno

9.055 .223

9.306.512

10.977.7 ":2

]4.310.678

10.661.976

10.755.400

13.761.409

16.130.776

Dalle cifre esposte SI rileva la cura costante
di mantenere la liquidità degli impieghi, con
la tendenza nell' ultimo biennio a surrogare le
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operazioni di riporto con l'incremento degli

sconti cambiari e dei depositi a vista presso altri
Istituti.

Per quanto riguarda il Credito Fondiario, SI

hanno nello stesso periodo l dati seguenti:

ANNI
Mu tui

in corso
Titoli di
propr ietà

Immobili
aggiudica ti

Utili di Fondi
esercizio patrimoniali

1923 94.311.010 7.582.709

1924 112.586.250 8.480.508

1925 136.551.152 7.718.955

1926 164.972.037 6.937.071

1927 210.157.215 7.104.285

1928 261.130.224 7.520.674

1929 362.280.488 7.598.705

1930 477.979.892 8.028.718

93.242 8.263'()28

72.675 9.213.714

113.977 8.562.448

264.467 8.065.589

618.378 8.774.462

] .088.280 10.101.709

1.180.691 11.052. 053

70.084 1.988.881 13.142.957

Tali cifre dimostrano l'assoluta regolarità di

incremento dei mutui in essere al 3 I dicembre

di ogni anno, dovuta essenzialmente sia alla nor­

malità del corso delle cartelle che alla costante

robustezza del mercato edilizio. E gli utili di e­

sercizio, che si appalesano modesti - in relazione al

buon andamento di una gestione complessa ed
I

estesa - nei primi anni del periodo considerato,

negli ultimi raggiungono importi sempre più sod­

disfacenti.
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In particolare è da rilevarsi che l'incremento

dei fondi patrimoniali non è in relazione e talvolta

è anche in contraddizione coi risultati di gestione,

per effetto delle valutazioni attribuite ai titoli di

proprietà alla fine di ciascun esercizio, valutazioni

che non sono riferite all'esito di esercizio ma di­

rettamente ai fondi patri~oniali dei quali costi­

tuiscono la copertura: già si è in precedenza ac­

cennato a tale anomalia, che può pure essere

rilevata nella tabella relativa all' Azienda di

Credito.

L'incremento della consistenza dei mutui In

essere al 3 l dicembre di ogni anno, incremento

rappresentato da importi annui di oltre 100 milioni

di lire negli ultimi esercizi del periodo conside­

rato, trova la sua fonte nell'alta cifra dei mutui

stipulati nel corso dei singoli esercizi:

Anno 1923 . L. 13.915. 000

» 1924 · » 23.5 83.000

» 1925 » 32.5 84.5 00

» 1926 · » 36. 211.000

» 1927 » 52.508.500

» 1928 » 59.106.000

» 1929 » 117.081.000

» 1930 · » 130.437.5 00
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La cifra di stipulazioni raggiunta nel 1930
.rappresenta il massimo importo toccato nel corso

dell'attività del Credito Fondiario del San Paolo..
Merita di essere notato il fatto che durante il pe-

riodo in esame non figurano in bilancio immobili

aggiudicati, ì' quali compaiono soltanto 'con l'eser­

CIZIO 1930, per un importo pressochè irrilevante.

L'esercizio 1931 è stato caratterizzato da un

avvenimento di eccezionale importanza, che ha

avuto effetti immediati sull'organizzazione dello

Istituto ed una grande influenza sul suo sviluppo.
avvenire.

Il Governo Nazionale avendo risoluto, in base

al suo salutare perseverante programma di tutela

del risparmio, di intervenire in difesa dei deposi­

tanti della Banca Agricola Italiana, deliberò di

trapassare, garantendone integralmente il contro­

valore, i depositi posseduti dalla detta Banca a

taluni Istituti di credito, che potessero dare pieno

affidamento di buona gestione delle somme ad

essi trasferite.
Tra gli Istituti prescelti dal Governo per l'at­

tuazione di tale disegno /venne compreso il San

Paolo, al quale toccò il compito più importante,

e cioè di rilevare i depositi delle dipendenze che

la Banca Agricola Italiana aveva nel Piemonte

(esclusa la Provincia di Novara), in Liguria ~
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In quella parte della Provincia di Pavia che

era compresa negli ex circondari di Mortara e di

Vog~era.

La convenzione che regolò i limiti, le moda­

lità e le condizioni del rilievo fu stipulata con

l'Istituto di Liquidazioni il 26 marzo 1931; il
trapasso delle dipendenze della Banca Agricola

-Italiana all'Istituto di San Paolo si compì il 7 aprile

successivo. Il numero delle dipendenze trapassate

fu di 301, delle quali 214 filiali e 87 semplici

recapiti.

La convenzione lasciava all'Istituto assoluta

libertà di decidere quante e quali tra le dipen­

denze ad esso trapassate si sarebbero tenute aperte.

Nell'esercizio della facoltà di scegliere tra la con­

servazione e la soppressione delle filiali e agenzie

si ebbe riguardo alle finalità cui si era ispirato

il Governo nell'intervenire a favore dei depositanti '

della Banca Agricola Italiana, con l'intento cioè

di mantenere viva In essi la capacità e la volontà

del risparmio.

La considerazione di questa finalità impediva

di abbondare nella chiusura delle dipendenze, il

che avrebbe implicato la restituzione di una gran

parte di quei depositi che il Governo aveva voluto

affidare all'Istituto. - La scelta delle dipendenze da

sopprimere fu fatta avendo essenzialmente di mira

la funzione che al San Paolo era stata commessa:
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T AVOLA XIII.

Dal « Libro della erettione del Pio Ufficio di maritar povere figliuole et altre opere
di carità fatta dalla Vener o Compagnia di S. Paolo di Turino »,

(Ordinato 14 maggio 1595).



Cop ia•

.... . di divizzare un a compagnia di char it à o sia Pio Ufficio perpetuo, et indissolubile
(li maritar povere figliuole peri colose di cader in peccato ò di altre pie opere, et in
questo fare tra tutti à quali parirà uno capitale di dinari maggiore che sa rà possibile,
esso impiegare in qu alche lecito guadagno, et d 'esso gua dagno maritar ann ua lmen te
ta nte figliuole povere quante si puotrà secondo l'utile qu al da esso venirà , e riuscirà,
et farsi altre opere pie secondo l'inten to di cui meter à dinari in essa compagnia ò sij
Ufficio Pio, et che hanno già anco t ra luoro dataci inten tione vicendevol e di met erne
notabili somme, sperando che con questa compagnia di ca rità e Pio Ufficio si supplirà
a qual che no tabile parte delle domande d 'esse povere figliuole et altre opere, e non si
diminuiranno in parte alcuna l'elemosine de poveri vergogno si anzi che si augmente­
ranno, et perchè ac ciò che qu esta compagnia resti perpetua et indivisibile, o sia indis­
solubile, tra tutti detti fratelli presen ti et per chi per .....
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e quindi furono chiuse solo quelle dipendenze che

avevano una consistenza di depositi minima e

in particolare una piccola quantità di depositi

non vincolati, che più difficilmente si sarebbero

potuti trattenere in caso di chiusura, mentre per

i depositi vincolati poteva essere eseguito' senza .

troppo" disagio del depositante il trapasso alla

dipendenza più prossima fra quelle rimaste

aperte.

Seguendo questi criteri furono chiuse n. 108

dipendenze della ex Banca Agricola; le altre - in

numero di 106 - furono conservate e riconosciute

come filiali e agenzie dell'Istituto di San Paolo

con Decreto Ministeriale in data 3o novembre

1931 - X.
Così I'Istituto di San Paolo, che ancora nel 1928

aveva soltanto tre agenzie di città e tre filiali

fuori Torino, e che nel corso di detto anno e del

successrvo aveva portato a quattro le prime e a

dieci le seconde, venne ad avere dal 193o dieci

Agenzie di Città (l'Agenzia n. I I nei locali dei

nuovi ·mercati ortofrutticoli sarà aperta più tardi,

e precisamente nel 1934) /e 110 filiali e agenzie

diffuse nel Piemonte, nella Liguria e nell.a Pro­

vincia di Pavia. Sorgeva pertanto una notevole

rete di stabilimenti, che permetteva al San Paolo

di esercitare su un vasto campo la propria utile

e benefica azione.
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I depositi trapassati dalla Banca Agricola Ita­

liana all'Istituto ammontavano a L, 254.635,704,91,
così s uddivisi secondo le diverse specie:

depositi a risparmio .

» in conto corrente

» vincolati con libretto

buoni fruttiferi e buoni agrari

conti corr. di corrispondenza

L. 73'999,362,20

» 13.497.685,50

» 82.406.643,3 2

» 52.383.000 ­

» 27.219,721,89

conti corr. di corrispondenza in

valute estere » 4.711.392 -

assegnl vistati . » 417.900 - -

Le dipendenze chiuse avevano depositi per

L. 74 milioni in cifra tonda, di cui 28 milioni in

dipendenze di piazze dove l'Istituto era già stabi­

lito e 46 milioni nelle altre: soltanto i depositi 'di

queste ultime e più specialmente la parte di essi

non vincolata, potevano ritenersi abbandonati. Ora

i depositi non vincolati delle dipendenze chiuse

di località dove l'Istituto non aveva proprii stabi­

limenti si limitavano alla somma di 18 milioni,

poco più della quattordicesima parte del totale; il

San Paolo quindi, nonostante le chiusure effettuate,

per ovvie esigenze organizzative ed economiche,

si era posto in condizioni di assolvere con lar­

ghezza il mandato ricevuto dal Governo.
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I depositanti della Banca Agricola hanno di­

mostrato di apprezzare la garanzia offerta loro dal­

l'Istituto e nella grande maggioranza hanno volen­

tieri trasferito i proprii risparmi, accettando le

riduzioni di tassi subito applicate per adeguare la

remunerazione dei depositi rilevati a quella ' ordi­

nariamente praticata dall'Istituto alla propria clien­

tela. Il livellamento dei tassi è stato immediato ed

assoluto per i depositi a risparmio e in conto

corrente; un criterio invece di gradualità è stato

applicato per i depositi vincolati a termine, stante

la grande differenza spesse volte esistente tra i

tassi goduti dai depositanti al momento del tra­

passo e quelli in uso presso il San Paolo.

Tale processo di adeguamento non ha subìto

soste nè attenuazioni neppure dopo il rialzo del

tasso ufficiale dello sconto, rialzo che ha provo­

cato una assai accentuata tendenza da parte di non

pochi Istituti di credito ad elevare i tassi dei de­

positi vincolati. Il San Paolo, sia con la limitazione

del numero delle nuove dipendenze, sia con la

riduzione dei saggi di interesse, ha fornito la più

convincente prova che esulava dalla sua azione ogni

spirito di concorrenza verso le Casse di Risparmio

operanti nelle località ove l'esplicazione del mandato

avuto dal Governo lo aveva portato a stabilirsi.

L'accoglienza ricevuta nei centri e nelle località

nelle quali l'Istituto si era insediato è stata delle
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più lusinghiere. Ovunque esso è stato accolto con

fiducia e simpatia; che si sono tangibilmente di­

mostrate nell'afflusso dei depositi, sebbene i tassi

praticati siano risultati non mai superiori e non

di rado inferiori a quelli offerti da Istituti similari.

Il prestigio della antica tradizione di severa ge­

stione, ininterrottamente conservato, ricevendo con­

ferma e accrescimento dalla missione che il Governo

aveva conferito all'Istituto, avviò subito una larga

corrente di risparmiatori verso le nuove dipendenze,

. le quali, per la quasi totalità, segnarono al 3 I di­

cembre 193 I una consistenza di depositi superiore

- e in molti casi assai rilevante - in confronto a

quella che contavano alla data del trapasso, sì da

compensare largamente le diminuzioni dovute alla

chiusura di una parte delle filiali ereditate.

Questo risultato, realizzato in un momento di

grave depressione economica e senza alcun allet­

tamento di alte remunerazioni, nonostante le cause

diverse che dovevano necessariamente portare all'e­

sodo di una p~rte dei depositi provenienti dalla

Banca Agricola, mentre ha costituito motivo di pro­

fonda soddisfazione, è venuto ad attestare la sana vi­

talità e la capacità di espansione dell'Istituto e a dimo­

strare la perfetta esecuzione del compito assegnatogli.

Se non chè il rilievo delle dipendenze della

Banca Agricola Italiana non si poteva esaurire in

un aumento di sportelli per la raccolta dei depo-
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siti: questo non era nell'intendimento del Governo,

nè nei propositi dell'Istituto.

La convenzione che aveva regolato il trapasso

conteneva un articolo così redatto: « L'Istituto di

San Paolo si impegna di studiare il modo di ve­

nire incontro ai bisogni di credito delle zone in

cui operavano le dipendenze della Banca Agricola »,

e a tale impegno si volle dare esecuzione con

largo spirito di interpretazione; intendendo cioè

che l'Istituto dovesse mettersi in grado non solo

di intensificare le operazioni di credito già svolte

dalle poche filiali prima esistenti, ma anche di

sviluppare e perfezionare i più essenziali servizi

bancari, in modo da mettersi in condizioni di of­

frire alla buona clientela quello che essa aveva

trovato in passato nella Banca Agricola e la cui

mancanza l'avrebbe spinta a rivolgersi altrove se

l'opera dell'Ente rilevatario si fosse dimostrata

insufficiente.
E così è stato fatto, con le limitazioni rese

necessarie dalla natura dell'Istituto di San Paolo,

escludendo cioè ogni forma di attività avente ca­

rattere aleatorio e di speculazione o non conforme
/

alla lettera ed allo spirito delle norme statutarie

m vigore.
La maggiore complessità di organi e di fun­

zioni ha richiesto un vasto ed intenso lavoro di

organizzazione e di trasformazione di ordinamenti
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amministrativi e contabili, la creazrone di nUOV1

uffici sia per 1 servizi della Sede centrale, ere­

sciuti" di numero e di mole, sia per il controllo

dell'attività delle filiali e agenzie. A questo lavoro,

che nei primi tempi ha richiesto uno sforzo ecce­

zionale, ha atteso con zelo e fervore meritevoli

del più alto encomio il personale tutto dell'Isti­

tuto, coadiuvato efficacemente da quello della

Banca Agricola, passato alle dipendenze del San

Paolo in numero assai rilevante.

La situazione patrimoniale dell'Istituto alla fine

del 1931 appare imp~rniata- ···pertanto sul fatto sa­

liente del rilievo delle dipendenze della Banca

Agricola, rilievo che ha portato un forte incremento

di disponibilità, per quanto temperato dalla ratiz­

zazione, prudentemente convenuta, dei versamenti

da parte dell'Istituto Liquidazioni del controvalore

dei depositi trapassati al San Paolo.

Questo afflusso di denaro contante, in coinci­

denza con la rapida estinzione delle operazioni di

riporto su titoli azionari, ha causato una grande

abbondanza di capitali che non hanno potuto tro­

vare immediato investimento perchè l'Istituto, pur

cercando di estendere la qualità e la quantità dei

propri impieghi, ha seguitato più che mai ad avere

il doveroso scrupolo di procedere con la massima

cautela nella scelta delle singole operazioni, sia

pure a scapito di una più forte remunerazione.
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Tale stato di grande liquidità si rispecchia nel

seguente prospetto, che pone a fronte le singole

VOC1 costituenti l' attivo del bilancio (reimpieghi)

alla fine degli esercìzi 1930 (San Paolo) e 193I

(San Paolo + B.A.I. ).:

al 31
Dic embre

1930

Percen­
tua le

al 31
Dicembre

1931

Percen­
tuale

Ca ssa e Banche .

Ri porti attivi

Ti to li d i proprietà.

47.080.394

116.558 .333

112.448.869

8,95 102.349.140

22,16 8.406.632

21,38 174.128.668

12,23

1.-

20,80

Ant ici pazioni su pegn o di
cose material i 16.130 .776

An tici pazioni su titoli 21.993 .876

3,07 13.982.939

4,18 26.829 .758

1,67

3,21

Sconti e sovven zioni ca m-
biarie 91.587.673 17,41 152.573.67 5 18,23

Risconto di portafog lio

ag rar io 2.200 .000 0,26

Aper ture di credi to a d
ent i morali 10.116.351 ] ,98 30.083.126 3,60

0,90

6,53

4,38

3,14

0,34

1,47

7.495.021

26.279.744

54.683.097

36.703.422

186.120 .078 22,24

0,34

0,35 2.893.967

2,13 12.307.304

6,67

9.49

1,95

1.801.654

35.100.830

49.899.079

10.269.798

Credi to verso l 'Ist ituto -d i
Li quidazioni

Cession i qu in to st ipen dio

Mu tui ehi rogralari a d

Enti morali

Crediti verso enti p ubb lic i

Partecipazioni ( versa ­

m enti effe ttiv i)

Mutui e con t i corr en ti
ipotecari 1.841.814

Mutui ipote cari ed edil izi 11.087.328

T OTALI 525.916.775 100.- 837.035 .571 100.-
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Costitusione iII l stio
I

tuto di diritto pu b·

bli co (1932) .:> {:.

Dalle cifre suesposte si rileva che se le per­

centuali di alcune forme di investimento rispetto

alla massa totale dei capitali amministrati segnano

aumenti lievi e talora diminuzioni in dipendenza

dell'improvviso fortissimo incremento della massa

stessa, le cifre assolute presentano invece aumenti

tutt'altro che lievi, i quali stanno a rappresentare '

l'intensità dell'azione di revisione, di adeguamento

e di assestamento che è stata compiuta nel breve

giro di un esercizio.

Nello stesso anno 1931 merita di essere messa

in evidenza la diminuzione delle partecipazioni,

dovuta al parziale rilievo compiuto dalle Casse di

Risparmio del Piemonte della quota con cui l'Isti­

tuto di San Paolo aveva concorso alla formazione

del capitale dell'Istituto Federale di Credito Agrario

per il Piemonte; per effetto di tale rilievo la quota

di partecipazione del San Paolo si è ridotta da

L. 20.800.000 a L. 10.800.000, meglio adeguan­

dosi all'entità dei fondi patrimoniali dell'Istituto.

L'assorbimento dei depositi della Banca Agri­

cola Italiana ed il conseguente rafforzamento del

complesso di attività svolte dal San Paolo, nonchè

l'ampliamento della sua organizzazione ormai estesa

a più regioni, rendeva inevitabile una nuova

sistemazione organica dell'Istituto - atta a ricono­

scere formalmente e sostanzialmente la sua mutata
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situazione - e questa venne attuata con la trasforma­

zione in Istituto di credito di diritto pubblico.

La relazione con la quale S. E. il Ministro delle

Finanze ha presentato alla Camera dei Deputati

il progetto di conversione in legge del R. D. L.

16 giugno 1932 n ~ 732, recante l' approva­

zione del nuovo . Statuto organico del San Paolo,

dà in modo sintetico ed esauriente la ragione

della riforma:

« Fra le varie attività dell'Istituto, di sovven­

zioni su pegno, di credito, di beneficenza, di edu­

cazione, veniva ad essere posta in speciale rilievo

la funzione di monte di pietà, mentre, in realtà,

si concretava in essa soltanto una piccola parte

dell'attività dell'Istituto medesimo, avendo questo

data, da tempo - oltre che una maggiore espan­

sione al suo credito: fondiario - larga preponde­

ranza, con oculatezza e prudenza, alla funzione

bancaria vera e propria, imprimendo alla sua atti­

vità, e agli ordinamenti dei servizi tecnici, un pre­

ciso indirizzo in questo senso. Siffatta decisa pre­

ponderanza si è assai accentuata in seguito al ri­

lievo, autorizzato con decreto ministeriale del 30

novembre 1931, di una larga rete di dipendenze

dell'ex Banca Agricola Italiana nel Piemonte, nella

Liguria e nella Lombardia.

« Ne è derivata la necessità urgente di rendere

l'ordinamento dell'Istituto - pur non abbandonando
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le caratteristiche conferitegli dalle diverse tradi­

zionali sue funzioni di educazione e di benefi­

cenza e pur conservandogli la unità organica della

. gestione - più adeguato all'attuale predominante

sfera di attività creditizia e meglio rispondente e

più aderente alle esigenze bancarie delle .vaste e

numerose regioni in cui esso esercita. E ne è

conseguita anche la opportunità di : dare più

netto risalto alle sue finalità di pubblico inte­

resse, riconoscendolo come Istituto di Credito

di diritto pubblico, nonchè di concentrare nel

Ministero delle Finanze la vigilanza - già in parte,

e cioè limitatamente alla gestione del credito fon­

diario, ad esso spettante - sulla intera attività del­

l'Istituto.

{( A tutto ciò è stato provveduto con le nuove

norme statutarie, attraverso le quali la fisionomia

dell'Istituto di San Paolo di Torino si presenta

analoga a quella degli altri Istituti di diritto pub­

blico aventi comuni con l'Istituto torinese funzioni

e finalità ».

In realtà quindi il R. D. L. 16 giugno 1932,
che ha attribuito all'Istituto di San Paolo la qua­

lità di Istituto di Credito di diritto pubblico e ne ha

riformato lo statuto, ha piuttosto messo il suggello

dell'ufficiale riconoscimento ad una sostanziale

trasformazione già compiuta, anzichè segnare l'inizio

di radicali mutamenti.
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Nella sua nuova organizzazione giuridica il

San Paolo ha intensificato lo sviluppo e il perfe­

zionamento - che già avevano avuto impulso dal­

l'assorbimento della Banca Agricola - della propria

attrezzatura tecnica, in modo da assicurare la ' snel­

lezza e la rapidità di funzionamento dei servizi

bancari e da estendere la propria azione creditizia

a favore delle sane aziende agricole, commerciali

ed industriali della vasta zona in çui opera. La

azione creditizia ha continuato a svolgersi come

per il passato secondo severi criteri di prudenza,

poichè con l'aumento dei capitali affidati all'Isti­

tuto dalla fiducia dei risparmiatori sono correla­

tivamente aumentate le responsabilità e le esigenze

di oculata scrupolosità.

Alla Sede centrale dell'Istituto è stata rICO­

struita, tra il marzo 193 I e l'aprile 1934, la parte. .

dell'isolato di proprietà che si affaccia sulla via

San Francesco cl'Assisi; si sono provveduti un nuovo

locale corazzato del tesoro e un nuovo modernis­

simo impianto di cassette di sicurezza; si è inoltre

costruito un ampio salone supplementare destinato

a raccogliere una parte / dei servizi di sportello,

prima concentrati nell'unico salone esistente. Per

quanto riguarda le Dipendenze, sia negli anni pre­

cedenti che nel corso di quelli sopra indicati, si
. I

è proceduto all'acquisto degli stabili nei quali

alcune di esse avevano sede: così per Biella, Bra,
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Alessandria, Casale, Imperia, ecc. effettuando in

ognuna di queste e in molte altre lavori di rias­

setto e-di adattamento per adeguare i locali alle

esigenze e all'importanza dell'attività esplicata.

Nel frattempo l'Istituto di San Paolo aveva

ottenuto, con Decreto di S. E. il Ministro delle

Finanze in data 30 novembre 1932, l'autorizza­

zione a emettere proprii assegni circolari, ciò che
,

è stato attuato a partire dall'esercizio 1933, incon-

trando subito larghissimo favore nel pubblico e

raggiungendo ben presto una media di circolazione

, ragguardevole.

Col 1933 il saggio ufficiale di sconto viene

abbassato dal 5 % alla misura mai prima conosciuta

in Italia del 3 %, e si susseguono le graduali ridu­

zioni dei tassi dei dep~siti bancari, già iniziate

nel 1932, dei tassi di sconto delle annualità a de­

bito dello ' Stato, dei tassi dei titoli obbligazionari

di nuova emissione. L'Istituto di San Paolo ha

secondato molto di buon grado la politica di ridu­

zione dei tassi dei depositi, propugnando la tesi

- che poi ha avuto pratiche sanzioni - che si debba

ridurre lo stacco fra i tassi ,dei depositi liberi e

q uelli dei depositi vincolati.

In complesso l'attività svolta nell'esercizio 1933

ha segnato un nuovo ragguardevole progresso, sia

come accrescimento di depositi, sia come sviluppo

di impieghi 'e di servizi bancari. E' inoltre con-
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tinuata l'opera di assestamento interno dell'Istituto,

con molteplici provvedimenti, tra i quali salienti

l'applicazione del nuovo organico del personale e

la istituzione della Sede di Torino: questa è stata

organizzata a somiglianza delle altre Sedi ed ha

rilevato dalla Sede Centrale tutti i servizi di spor­

tello, cominciando a funzionare con il l° di­

cembre 1933.
Nel 1934 l'attività dell'Istituto di San Paolo,

come per tutti gli altri Enti esercenti il credito,

è stata in parte assorbita .dall'apporto dato alle

grandi operazioni Finanziarie deliberate dal Regime

nel corso dell'anno: la conversione dei 60 miliardi

di Consolidati 5% in Prestito Redimibile 3,50%

e le due emissioni di Buoni del Tesoro Noven­

nali 4 "I«. La duplice emissione di Buoni del Te­

soro, che ha assorbito oltre 6 miliardi di Lire,

congiunta alla riduzione dei tassi, non ha potuto

non esercitare una sensibile influenza sull'anda­

mento dei depositi, venendo offerto ai risparmia­

tori un investimento di assoluta sicurezza a tasso

più remunerativo; aggiungasi che nello stesso anno,

con i primi sintomi di nuova attività economica,

si è prodotta una ripresa di interessamento del

capitale per gli investimenti in titoli azionari,

specialmente riguardo alle aziende state oggetto di

un'opera di risanamento da parte dell'Istituto al­

l'uopo creato dal Governo Fascista.
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Anche il San Paolo ha subito l'influenza delle

cause contrastanti l'incremento dei depositi, e l'eser­

cizio 1934 ha segnato un notevole r~llentamento

nella tendenza ascensionale che si era particolar­

mente manifestata negli ultimi anni: i periodi di

regresso hanno coinciso esattamente con le due

emissioni di Buoni del Tesoro, e la discesa è stata

in entrambi assai accentuata. Ciò è dovuto alla

larga propaganda compiuta dall'Istituto tra la pro­

pria clientela per il successo delle sottoscrizioni,

accordando ogni facilitazione per i prelievi dei

depositi, compresi quelli vincolati.

Questa condotta ha permesso al San Paolo di

portare un concorso rilevante e apprezzato alla

brillante riuscita delle due emissioni: infatti le sotto­

scrizioni in contanti raccolte dall'Istituto, escluse

ben inteso quelle fatte in proprio, hanno raggiunto

il numero di 12.700 per un importo di L. 91.442.500

nella prima emissione (oltre a n. 1.891 sottoscri­

zioni per L. 25.628.000 in Buoni del Tesoro 1934)

e il numero di 14.489 per un importo totale di

L. 78.098.000 nella seconda emissione.

Ancora più rilevante appare il contributo ap­

portato dall'Istituto alla grandiosa operazione di

conversione dei Consolidati 5 % in Prestito Redi­

mibile 3,50 "l», con la conversione dei titoli di

proprietà (oltre 154 milioni) e con la raccolta delle

sottoscrizioni in tutte le proprie dipendenze. Il
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complesso dei Consolidati convertiti attraverso il

San Paolo rappresenta un importo nominale di

oltre 1.23 I milioni alla chiusura delle sottoscrizioni

(novembre 1934), e il lavoro svolto a tal fine

assume maggior rilievo se si considera che nello

stesso periodo ha avuto inizio un'altra grandiosa

operazione - la conversione delle cartelle fondiarie

a tasso 5 % e superiore - nella quale l'Istituto aveva

impegnato un complesso di titoli circolanti per

nominali 575 milioni circa.

Per quanto si riferisce all'esercizio 1935 SI

devono particolarmente ricordare le importanti

concesstom ottenute dall'Istituto nel corso del­

l'anno.

Con decreto di S. E. il Ministro delle Finanze

In data 16 marzo 1935 -XIII il San Paolo è stato

autorizzato a funzionare da Agenzia della Banca

d'Italia per il commercio delle divise estere; tale

concessione, limitata dapprima al 30 giugno 1935,
è stata confermata con successivi decreti di pro­

roga. In tale qualità di agente della Banca d'Italia

l'Istituto ha ricevuto, in un secondo tempo, l'in­

carico di compiere le ?perazioni di acquisto di

titoli italiani emessi all'estero e di titoli esteri,

nonchè le operazioni di cessione di crediti esteri,

disciplinate dal R. D. L. 28 agosto 1935, n. 1614.
Inoltre, avendo il Governo emanato il provve­

dimento dell'acquisto dell'oro da parte della Banca
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d'Italia, l'Istituto ha offerto di mettere a contri­

buto.... la propria attrezzatura per la stima degli

oggetti preziosi, ottenendo l'ambito incarico di

procedere direttamente alle operazioni di acquisto.

Infine, con decreto delle LL. EE. i Ministri

per l'Agricoltura e per le Finanze in data 5 di­

cembre 1935 -XIV, su conforme parere della Banca

d'Italia, l'Istituto è stato autorizzato ad aprire una

sede in Roma, che ha cominciato effettivamentea fun­

zionare il 26 maggio 1936-XIV, succedendo all'Uf­

ficio Cambi istituito nella Capitale nel giugno 1935

per mantenere il collegamento con l'Istcambi In

materia di commercio delle divise.

Tutte queste diverse concessioni hanno un

comune significato altamente lusinghiero: il rico­

noscimento della crescente importanza del San

Paolo e della sua progressiva inserzione nella com­

pagine economica e nella vita finanziaria del Paese.

L'Istituto ha partecipato al Consorzio costi­

tuitosi sotto la Presidenza del Governatore della

Banca d'Italia per la sottoscrizione della nuova

« Rendita 5 % », convertendo la totalità del Redi­

mibile 3,500/0 di proprietà dell'Azienda bancaria

e delle gestioni annesse e sottoscrivendo una quota

per contanti in proprio (in complesso 130 milioni),

nonchè facendo larga propaganda tra la clientela,

con il risultato di un apporto complessivo di circa

mezzo miliardo di sottoscrizioni entro il 1935 e di
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ben 767,6 milioni di lire alla chiusura delle sotto­

scrizioni stesse.

Si fanno seguire i dati sull'attività svolta dal­

l'Istituto negli esercizi successivi al 1930, ripor­

tando anche le cifre riguardanti lo stesso esercizio

1930, per istituire il necessario termine di confronto
e di collegamento con la tabella precedente.

Per l'Azienda Risparmio e Credito si ha:

Cassa e

ANNI Depositi
dispon,

1930 47.080.393

1931 102.349.140

1932 83.805.474

1933 100.312.998

1934 47.179.133

1935 51.562.560

1936 147.808.551

ANNI Cessioni
annualità

1930 12.071.451

1931 44.198.443

1932 59.566.077

1933 95.358.726

193<J. 96.170.213

1935 107.349.132

1936 95.746.608

•

Titoli di

proprietà

112.448.868

174.128.668

297.976.824

323.439.478

377.103.054

367.662.381

359.931.813

Sovvenzioni
su titoli
e merci

21.993.876

26.829.758

41.493.471

69.449.879

144.430.446

92.615.929

79.466.455

Sconti e
Sovven zioni

cambiarie

91.587.673

154.772.674

159.014.723

151.391.208

167.908.520

174.092.451

145.911.082

Riporti
attivi

116.558.332

8.406.632

11.553.902

101.714.233

44.911.805

21.265.147

88.358.080
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ANNI

Mutui
ch irografar i

a enti moral i

Mutui in c/c
e aperture
di credito

Partecipa­
zioni

"

1930

1931

1932

1933

1934

1935

1936

49.899.079

57.077.167

66.181.212

84.033.589

105.966.990

128.193.760

125.168.040

24.870.493

43.030.325

25.266.531

]9.117.809

30.l..:~1. 375

26.733.658

16.077.696

41.514.821

33.573.735

36.264 .195

36.405.546

37.731.926

37.974.271

36.266.732

ANNI

Depositi
fruttiferi e c/c

di corrisp.

Utili di
ese rcizio

Fondi
patrimoniali

Prestiti
su pegno •

1930 468.046.050 6.295.538 40.155.236 16.130.776

1931 771.850.461 6.753.545 45.247.346 13.982.939

1932 860.931.536 8.651.113 52.693.161 12.020.957

1933 968.971.706 8.479.214 69.223.408 11.931.827

1934 987.491.782 9.047.352 73.117.583 12.058.678

1935 923.581.126 9.509.693 78.679.188 10.571.471

1936 1.028.155.781 10.123.506 78.799.630 10.915.473
I

L'andamento dei depositi manifesta un incre-,
mento continuo nel primi cinque degli esercizi

considerati: nel 1930, anno cruciale della crisi
economica mondiale, nel 1931, nel quale è parti­
colarmente significativo per l'estensione dell'attività

dell'Istituto l'aumento di oltre 303 milioni compresi

in essi appena 254 milioni (effettivi 236) provenienti

dall'assorbimento B.A.I., nel 1932 e 1933, con un
incremento medio di cento milioni all'anno. Nel
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1934 vi è il rallentamento al quale si è già accen­

nato, e nel 1935 addirittura un sensibile regresso,

dovuto a cause di ordine generale aventi carattere

transitorio e contingente come è dimostrato dalla

rapida ripresa verificatasi fin dai primi mesi del­

l'anno 1936.

Al 3 I dicembre i 936 la consistenza dei depo­

siti fruttiferi ha nuovamente superato il miliardo,

e tale rafforzamento di una posizione già in prece­

denza acquisita è confermato dall'aumento relati­

vamente più rapido del numero dei libretti di de­

posito esistenti, il che conferma che l'incremento

assoluto si accompagna ad un frazionamento dei

depositi: indice dell'estendersi della clientela e delle

basi di attività dell'Istituto ed insieme garanzia

di maggiore stabilità ed omogeneità della massa

dei capitali amministrati.

Naturalmente la contrazione dei depositi si è

ripercossa sulla politica di investimenti dell'Istituto,

in relazione alla diminuzione di fondi amministrati

e alla necessità di mantenere una disponibilità

liquida atta a fronteggiare ogni possibile richiesta

dei depositanti. Tale esigenza si è dovuta neces­

sariamente soddisfare a carico dei reimpieghi di

più rapido realizzo, e pertanto si osserva una sen­

sibile smobilitazione di operazioni commerciali, e

cioè dei riporti già nel corso del 1934 e soprattutto

delle anticipazioni su titoli nel corso del 1935. E'
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da rilevare però che se in queste ultime la contra­

zione dell'investimento totale è stata forte, esigua

è stata la diminuzione del numero delle polizze (da

5.544 al IO gennaio a 5.346 al 3I dicembre 1935),
e ciò conferma che l'azione dell'Istituto anche in

questo periodo particolare è stata rivolta, anzichè

ad eliminare clienti, a praticare un frazionamento

ed una migliore perequazione dei proprii impegni.

E' pure da rilevare che l'Istituto, fedele al com­

pito prefissosi di appoggiare il medio e piccolo

commercio, non ha intaccato, nonostante la neces­

sità di smobilitare operazioni liquide, il proprio

portafoglio cambiario: portafoglio del resto costi­

tuito con criteri assolutamente rigorosi, tanto che

nel corso del 1935, su un movimento complessivo di

sconti di L. 598.213.433 non si sono verificate sof­

ferenze che per la cifra irrilevante di L. 33.000 circa.

Ad ogni modo la situazione ha ' offerto occasione

per un'azione moderatrice 'sulle operazioni di mag­

gior mole, aventi carattere di finanziamento, senza

rallentare in alcun momento l'accoglimento degli

sconti interessanti modeste attività economiche dei

vari centri compresi nellazona di attività de~'Istituto.

Le operazioni a lunga scadenza - cessioni di

annualità e mutui a enti morali - hanno subìto un

arresto di incremento nel corso del 1935 e una

diminuzione di consistenza nei primi mesi del 1936:
m relazione alla flessione dei depositi che ha in
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un primo tempo ridotto la disponibilità per ope­

razioni di tal natura (tre decimi dei depositi, a

termini dello statuto, comprese le operazioni af­

fini: partecipazioni, ecc.] ed in un secondo tempo

pr?dotto una eccedenza di impegni al di sopra

del limite statutario, L'attuale incremento dei de­

positi ha però permesso di assorbire prontamente

tale lieve eccedenza e di creare nuove disponibilità,

che hanno determinato la ripresa della concessione

di mutui ad Enti locali.

Con questa politica organica e prudente l'Isti­

tuto ha superato il periodo di flessione dei depositi

senza alcuna perturbazione, mantenendo costante­

mente una ottima liquidità di situazione, realizzando

COli l'esercizio 1935 un'alta cifra di utili e rag­

giungendo una consistenza di fondi patrimoniali

che rappresenta quasi il doppio di quella esistente
. ..

cinque anm prIma.

Del tutto particolare è stata . nel periodo con­

siderato l'attività del Credito Fondiario dell'Istituto,

come risulta dalla tabella seguente:
Mutui Titoli di Immobili Utili di Fondi

ANNI in cor so proprietà aggiudicati esercizio patrimoniali

1930 477.979.892 8.028.718 70.084 1.988.881 13.142.957

1931 574.693.826 8.994.840 236.084 2.018.037 15.497.051

1932 608.947.914 10.454.311 919.884 561.292 16.940.959

1933 636.117.514 12.510.547 2.813.034 549.937 19.339.887

1934 663.350.316 11.678.375 5.793.448 1.474.541 19.801.673

1935 664.264.655 11.721.429 5.480.088 3.527.736 22.194.162
;

1936 648.515.599 12.873.324 7.999.640 2.640.351 25.108.783
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Caratteristica preminente del periodo in esame

è senza dubbio la forte riduzione nell'emissione-di nuovi mutui, dai 130 milioni del 1930 a 60 mi-

lioni nel 1932, 66 milioni nel 1934 e 38 milioni

circa: nel 1935, con la .conseguenza di arrestare

dal 19~4 l'incremento della massa dei mutui in

essere e di produrre anzi una riduzione assoluta

nel corso del 1936. Ciò in relazione alle cautele

imposte sia dalla sfavorevole situazione del mercato

degli stabili, che si traduce nella notevole cifra

degli immobili dovuti assumere per aggiudicazione,

sia dalla depressione del mercato delle cartelle

fondiarie.

Mentre con la selezione rigorosa delle domande

di mutuo ammesse "in istruttoria e con la tempo­

ranea sospensione delle stipulazioni l'Istituto ha

attuato la volontà del Governo intesa a disciplinare

rigorosamente il gettito delle cartelle fondiarie sul

mercato, nello stesso tempo ha provveduto a pre- .

disporre per gli esercizi venturi la possibilità di

ottenere sopravvenienze attive atte a compensare

eventuali scarsità di utili, inventariando gli immo­

bili avuti per aggiudicazione ai prezzi di subasta

e passando a perdita la differenza dai mutui ga­

rantiti sugli immobili stessi. Ciò nonostante l'utile

realizzato dal Credito Fondiario nell'esercizio 1935
ha toccato il massimo assoluto fra tutti gli esercizi

dal 1867 in poi.
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A conclusione di questa rassegna dell'attività

odierna del San Paolo, è opportuno ricordare le

Opere Pie dell'Istituto, Ufficio Pio ed Educatorio

Duchessa Isabella, che vantano l'ambito privi­

legio di essere rispettivamente sotto l'Augusto

Patronato delle LL. AA. RR. Maria Principessa

di Piemonte e Lydia Duchess~ di Pistoia. Dette

Opere continuano l'attività benefica tradizionale,

erogando all'uopo i redditi forniti dal patrimonio

accumulato nel corso di oltre tre secoli, nonchè

i contributi . ricevuti sulle rilevanti disponibilità

costituite con i due decimi degli utili dell'Azienda

Risparmio e Credito, statutariamente destinati a

opere di assistenza e di pubblico interesse.

Ecco alcuni dati relativi all'Ufficio Pio:

ANNI

1930

1931

1932

1933
1934
1935
1936

Rendite
patrimoniali

al netto
delle spese
per il loro
conseguim,

236.026
241.866
241.476
242.329
243.006

247·977
254.348

Assegnazion i
dall'azienda
Ri sparmio
e Credito

221.000
301.620
416.000
386.000
415.000

415.000

415.000

Erogazioni

463.026

549.486
661.476

631.3 29
661.006

665·977
671.148

Nota. - I dati relativi alle erogazioni non corrispondono
esattamente alla somma delle due colonne precedenti, dato
che in ciascun esercizio viene acquisito alle di sponibilità lo
stanziamento dell 'anno precedente rimasto inerogato.
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Per l'Educatorio Duchessa Isabella si dànno le

cifre seguenti, nelle quali 1'attività benefica è di­

mostrata dallo sbilancio tra le spese di gestione e

le somme incassate per rette e tasse delle alunne:

ANN I

193°
1931

1932

1933

1934

1935

1936

Rendite
patri moniali

Rett e Spese Nume roal netto
dell e spese 6 d~ medio

per il loro • ta sse ges tione alunne

conse guim.

197.798 277.630 426.563" 249

192.327 261.121 392.687 258

199.664 264.432 369..011 245

176.179 270.653 373.667 254
181.822 244.3 29 379.463 247

174.° 72 252.73 8 385.118 249
185.604 262.65 8 367. 119 262

Di gran lunga superiori alle erogazioni effet­

tuate attraverso le Opere Pie dell'IStituto, sono

quelle assegnate dall'Azienda Risparmio e Cre­

dito sui proprii utili, che ammontano alle cifre

seguenti:

Bilancio 193° . L. 1.5°5.920

» 1931 » 1.611.005

» 1932 » 1.695. 062

» 1933 . » 1.669.482

» 1934 » 1.772.110

» 1935 » 1.9°1.938

» 1936 . » 2.024.7°1
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Con le erogazioni assegnate sul bilancio 1936,
il complesso delle somme elargite sugli utili del­

l'Azienda creditizia a partire dal 185 I ammonta a

ben. L. 32.582.367 delle quali L. 23.259.965 ero­

gate dal 1922 in poi.

Nell'ottobre 1932, nelle ardenti giornate del

Decennale in cui Torino si strinse appassionata­

mente attorno al Capo in un supremo slancio di

dedizione e di amore, il Duce visitò la Sede del

San Paolo e firmò di Sua mano l'ordine di ero­

gazione di 500 mila lire dell'Istituto sotto forma

di riscatto di indumenti invernali a favore di pigno­

ranti meno abbienti. Il riscatto gratuito di pegni

poveri costituisce tuttora una delle forme tradizio­

nalmente preferite dell'attività benefica del San

Paolo, il quale sopporta tuttora, per la gestione

del Reparto Sovvenzioni su Pegno con oneri di

prestito molto inferiori àl costo del servizio, una

perdita annua ammontata nel 1933 a ben 562.936
lire, perdita che può essa pure considerarsi con

piena legittimità una vera e propria erogazione a

favore delle categorie più bisognose.

Nello stesso anno 1932 l'Istituto rinnovava con

Lire 200.000 l'ormai consueta erogazione all'Ente

Opere Assistenziaii di Torino, erogazione che negli

anni successrvi è stata costantemente mantenuta a

L. 300.000• . Il San Paolo accorda quindi un rile­

vante contributo al nuovo Ente accentratore ed
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unifieatore dell'assistenza a favore delle classi lavo­

ratri~i, che nella nostra Città si è andato organiz­

zando con mezzi sempre più grandiosi in modo

da costituire un esempio unico e mirabile di

solidarietà umana e fascista.

Tra le varie istituzioni ed enti sovvenuti in

misura" tutt'altro che indifferente dal San Paolo,

sono da ricordare l'Ospedale Maggiore di San Gio­

vanni Battista (L. 1,5 milioni per la costruzione
I

delle nuove cliniche alle Molinette), la R. Opera

di Maternità di Torino (per la costruzione della

nuova Sede), 1'0. N. Maternità e Infanzia (a' sensi

dell'art. 7 n. 4 della legge IO dicembre 192 5

n. 2277), 1'0. N. Balilla, l'Istituto Pro Milite Italico,

l'Istituto per le Madri e Lattanti, la Croce Rossa

Italiana, il R. Istituto Superiore di Ingegneria, la

Fondazione Politecnica Piemontese, il Consorzio

Universitario Piemontese, la Facoltà di Agraria

della Università di Torino, il R. Istituto Superiore

di Architettura, l'Istituto Agrario Bonafous, la Cat­

tedra " Ambulante di Agricoltura, il Consorzio ,

Provinciale Antitubercolare, oltre a tutti gli enti

minori sovvenuti in sede di riparto utili (circa 130

in Torino e circa 500 nei vari Comuni ove hanno

sede le dipendenze dell'Istituto), e quegli altri

enti ai quali sono assegnati sussidi e contributi in

seguito a domanda nel corso dell'anno con i fondi

all'uopo accantonati.
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I

L'attività benefica e assistenziale risulta quindi
v •

st~ettamente legata, per le sue fonti, all'attività

economica dell'Istituto, e ne costituisce per così

dire il naturale completamento e la necessaria

integrazione. In questa duplice azione, che si svolge

nei campi della produzione e dell'assistenza, il

San Paolo, con lo stesso spirito delle origini e

della sua opera plurisecolare, persegue alti scopi

di pubblico interesse secondo la nuova conce­

zione di doveri sociali instaurata dal Regime, e

trova impulso pe~ sempre, maggiori affermazioni.
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APPENDICE





PRESIDENTI DEL SAN PAOLO

dalla costituzione del Monte di Pietà ad oggi

TITOLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina

1579

1580

1580

1581

1581

1582

1583

1584

1586

1587

1588

1589

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

CRISTOFORO H~LIA, Giudice della Città.

' F IR MINO GALLEANI , Causidico Ducale.

GIOVANNI ANTONIO SOLA , Dottore In

ambe leggi.

Marchese NICOLINO Bosso, A v v. EN­

RICO FERRERO, Senatore.

CRISTOFORO HELIA.

. PIETRO ZAFFARONI, FRANCESCO LODI.

GIOVANNI ANTONIO SOLA, Marchese NI­

COLINO Bosso.

FRANCESCO GIOVANNI CHIARETTO, Se­

natore , GUGLIELMO BARDAZZANO ,

BERNARDINO PARPAGLIA, Conte della

Bastia.

Marchese NICOLINO Bosso, MARC'AN­

TONIO MAGGIORE, GIOVANNI MI­

CHELE BERTOLOTTO.

MARC' ANTONIO MAGGIORE.

CRISTOFORO HELIA, FRANCESCO LODI.

PIETRO ZAFFARONI , CRISTOFORO HELIA.
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TITOLO

Rettore

))

))

))

))

))

ANNO
di nomina

1590

1591

1592

1593

1594

1595

Generalitù 'risu ltanti dai verbali ed atti d'archivio

FRANCESCO LODI, FRANCESCO CRAVOSIO.

FRANCESCO CRAVOSIO, MARC' ANTONIO

MAGGIORE, FRANCESCO GIOVANNI

CHIARETTO.

PIETRO ZAFFARONI.

ANNIBALE DENTIS, GIOVANNI MICHELE

BERTOLOTTO.

GIOVANNI DOMENICO COSTERIS, GIOVAN

DONATO FONTANELLA.

GIOVAN DONATO FONTANELLA , FRANCE­

SCO GIOVANNI CHIARETTO.

LODOVICO CAPELLO.

ROLANDO DENTIS, ALESSANDRO PIUTTA.

))

))

))

1596

1597

1598 ALESSANDRO PILITTA,

PERNO.

ALESSANDRO

))

))

))

))

))

))

))
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1599

1600

1601

1602

1603

' 1604

1605

FRANCESCO GIOVANNI CHIARETTO, Ro­
LANDO DENTIS.

ROLANDO DENTlS, EVANGELISTA Ap­

PIANO.

EVANGELISTA ApPIANO, BERNARDINO

PARPAGLlA, Conte della Bastia.

BARTOLOMEO MARONE, ALESSANDRO

PERNO.

GIOVAN DONATO FONTANELLA, BARTO­

LOMEO MARONE.

DOMENICO COSTERIS , ROLANDO DENTIS.

ROLANDO DENTIS, ALESSANDRO PERNO.



TITOLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina

1606

1607

1608

1611

1612

1613

1614

1615

1616

1617

1618

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

CARLO CALUSIO, GEROLAMO GASSANTI.

ANTONIO ANTIOCHIA, PERGAMO CESANA .

GIOVAN DONATO FONTANELLA.

BARTOLOMEO MARONE, PIETRO ZAFFA­

RONI.

ASCANIO ISNARDI , MANFREDO OCCELLO.

ANTONIO SANTO.

GIOVAN DONATO FONTANELLA, Conte Lo­

RENZO LODOVICO DI VISCHE e BIRAGO

DI SAN MARTINO.

Avvocato MANFREDO OCCELLO.

Avv. MANFREDO OCCELLO, ANTONIO

SANTO" ANTONIO ANTIOCHIA.

ASCANIO ISNARDI, CESARE BALBIANO.

CESARE BALBIANO, GIOVAN CESARE PI­

CADÒ~

» 1619 ÀNTONIO ANTIOCHIA, ANDREA MIGNATA.

» 1620 GIOVAN PAOLO FONTANELLA , GIOVAN

BATTISTA CAUDA.

» 1621 ANDREA POZZO.

» 1622 GIOVAN BATTISTA CASTAGNERI, GIOVAN

MARIA CINTANOTTO.

» 1623 ANTONIO MONACO, CESARE CASTAGNA.

» 1624 CARLO BARONIS, ANTONIO POLINA.
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TITOLO

Rettore

»

)

»

»

)

»

»

)

»

))

))

))

»

)

))
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ANNO
di nomina

1625

1626

1627

1628

1629

1630

1631

1632

1633

1634

1635'

1636

1637

1638

1639

1640

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

ASCANIO ISNARDO, Avv. MANFREDO Oc­

CELLO.

GIOVANNI ANTONIO BECCARIA, GEROLA­

MO ALBERTO.

GIOVANNI BATTISTA MASSENA, TOMMA­

SO VERTUA.

TOMMASO VERTUA, MATTEO BUFFETTI.

MATTEO BUFFETTI, GIOVAN MARIA CIN­

TANOTTO.

Avv. MANFREDO OCCELLO, GIOVAN MA­

RIA CINTANOTTO.

GIOVAN MARIA CINTANOTTO, LORENZO

GUARELLO.

LORENZO GUARELLO, Avv. FRANCESCO

BELI;ETRIA.

ASCANIO ISNARDI.

ANTONIO MERCATO.

ANTONIO BECCARIA.

PIO RAFFAELE DE FERRARIS, Senatore,

Avv. FRANCESCO BELLETRIA.

GIOVANNI LUIGI MOlA, FILIBERTO FON­

TANELLA.

FILIBERTO FONTANELLA, TEODORO BI­

NELLI.

TEODORO BINELLI.

Avv. FRANCESCO BELLETRIA.



TITOLO

Rettore

ANNO

di nomina

1641

Genemtitù risultanti dai verbali ed atti d'archivio

Conte ADRIANO SICCARDO.

1642·60 ... (mancano verbali).

»

»

»

»

»

»

»

»

»

))

))

))

))

))

))

))

1661

1662

1664

1665

1666

1667

1668

1669

1670

1671

1672

1673

1674

1675

1677

1679

TEODORO BINELLI, GASPARE GALANTI.

Conte VITTORIO BELLETRIA BARATTA.

GAMBERA, Avvocato Patrimoniale di

S. A.

Avv. GIOVANNI MARIA GAZZELLI.

ANDREA RANOTTO.

Conte GASPARE FRANCESCO CARCAGNI

. DI CAVORETTO.

GIOVANNI MARIA GARETTO, Senatore.

Conte VITTORIO AMEDEO MONGRANDE.

CARLO GEROLAMO SOLARO DI MORETTA

Marchese del Borgo•.

Conte GIOVANNI MAURIZIO MOROZZO.

CARLO GEROLAMO SOLARO DI MORETTA

Marchese del Borgo, Marchese Don

CARLO DELLA CHIESA.

GIOVANNI BATTISTA NOVARINA.

Conte GIOVANNI GONTERI.

CARLO VIGLIONO, Senatore.

Conte MAURIZIO FILIPPONE.

Conte ANTONIO PROVANA DI COLLEGNO.
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TI OLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

180

ANNO
di nomina

1680

1682

1683

1684

1685

1686

1687

1688

1689

1690

1691

1692

1693

1694

1695

1696

1697

1698

1699

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

ABATE DI CAVAGLIÀ, GIOV. BATTISTA

ISNARDI.

MAURIZIO FILIBERTO PROVANA DI FROS­

SASCO.

Conte GIOV. MICHELE VERGNANO DEL

VILLAR.

MARC'AuRELIO BLANCARDI, Senatore.

ANTONIO NOVARINA, Senatore.

Conte NICOLÒ DEL PONTE DI LOM­

BRIASCO.

NICOLÒ GABELLI, Senatore.

Conte DOMENICO CACHERANO.

Comm. EMANUELE FILIBERTO PAN-

CALBO.

Conte CARLO SIMEONE.

CONTE DI PASSERANO.

Conte GIACOMO BERGERA, Senatore.

Abate GIUSEPPE FERRERO.

Marchese TOMMASO ADALBERTO PALLA­

VICINO.

Conte DENTIS, Senatore, GIUSEPPE Bo­

NAVENTURA ISNARDI.

Abate G. BATTISTA ISNARDI del Castello

di Caraglio.

SOLARO DI MORETTA Marchese del Borgo.

Conte BALBIS di Vernone.

Conte di Casellette.



TITOLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina

1700

1701

1702

1703

1704

1705

1706

1707

1708

1709

17.10

1711

1712

1713

1714

1715

1716

1717

1718

1719

1720

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

Marchese TOMMASO ADALBERTO PALLA­

VICINO.

Conte NICOLÒ DEL PONTE DI LOM­

BRIASCO.

..... MOROLLO, Presidente.

Conte GIULIO BRUCCO, Senatore.

Conte PIETRO FRANCESCO FRICHIGNONO.

Conte LODOVICO DI MORETTA.

GIUSEPPE ERASMO BUSCHETTI, Presi­

dente.

Conte di Cigliè.

Conte SAN MARTINO DI BALDISSERO.

Conte di Vische.

GIOVANNI GIACOMO GABUTTI, Presidente

Conte di Guareme.

Conte di Novarina.

Conte NOMIS DI VALFENERA.

Conte S:\LUZZO DI PAESANA.

Conte BALBIS DI VERNONE.

Conte CIMANO DI GROSSO, Senatore.

CoiIte PELLETTA DI CORTANZONE.

Conte MEYNIER DI VILLANOVA, Senatore.

Conte PROVANA DI LEYNÌ.

Generale GABRIELE GRONDANA.
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TITOLO

Rettore

))

))

))

))

))

))

»

))

))

))

))

))

))

))

))

))

))

))

))

182

ANNO
ili nomina

1721

1722

1723

1724

1725

1726

1727

1728

1729

1730

1731

1732

1733

1734

1735

1736

1737

1738

1739

1740

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

Avvocato GIOVANNI MASINO.

Conte LODOVICO DI MORETTA.

Conte GAZZELLI DI SELVE, Senatore.

Conte CARLO AMEDEO ROBBIO DI VA­

RIGLIE.

Conte Collaterale BALEGNO.

Conte SANMARTINO DI VISCHE.

Conte MARELLI DEL V ERT, Senatore.

Comm. ANTONIO GIANASIO.

Conte SCLAVANDI, Senatore.

Conte GIOV. BATTISTA DI SALMOUR.

Conte PIETRO PAOLO LEONE DI LEYNÌ.

Abate DELLA VILLA.

Conte MEYNIER DI VILLANOVA, Senatore.

Marchese SANMARTINO DI AGLIÈ E DI

CERVERE.

Conte MARELLI DEL VERT, Senatore.

Cav. PROVANA di Leynì.

Abate di Rosignano.

Conte CENERIS, Auditore di Corte.

Conte ROBERTO BISCARETTI, Comano

dante la Città di Torino.

Conte di Provana.



TITOLO

Rettore

ANNO
di nomina

1741

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

Conte GIUSEPPE GIANARIO DI PAMPA­

RATO.

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

1742 Abate di Rodi, Elemosiniere di S. M.

1743 Conte P. M. LOSA.

1744 Cav. FILIPPA DI MARTINIANA.

1745 Conte G. B. di Salmour, Presidente del

Consiglio di Commercio.

1746 Conte MALETTO.

1747 Comm. G. A. OLIVERO.

1748 Conte MESTIATIS.

1749 Conte di Castellalfero.

1750 Conte CAPRA DI AZANO, Senatore.

1751 Conte G. B. di Salmour.

1752 Conte ALFIERI DI SAN MARTINO.

1753 Marchese MASSIMINO CEVA DI SAN MI-

CHELE, Consigliere di Stato.

1754 Conte P. M. LOSA.

1755 Conte ROBBIO DI VARIGLIE.

1756 , Marchese FRANCESCO ROMAGNANO DI

VIRLE.

1757 Conte PERRUCCA DELLA RocèHETTA.

1758 Conte D'AsTE DI SOMANO, Senatore.

1759 Conte PROVANA DI COLLEGNO.

1760 Conte SOLARO DI MORETTA.
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TITOLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

1761 Conte CAIRE D'USSOLO, Senatore.

1762 Conte NICOLIS BUSCHETTI DI FRASSINO.

1763 Conte GROSSO DI BRUZOLO.

1764 Conte LEYNA DI LEZZOLO.

1765 Cav. Collaterale DELLA VALLE.

1766 IGNAZIO MARIA PONTE, Conte di Lom-

briasco.

1767 Avv. GIOVANNI CASTELLANI TETTONI.

1768 Conte BIANCO DI SAN SECONDO.

1769 Cav. GIULIO CESARE FRICHIGNONO DI

CASTELLENGO.

1770 Abate CARLO EMANUELE SOLARO DI Mo-

RETTA.

»

»

»

»

»

»

»

»
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1771

1772

1773

1774

1775

1776

1777

1778

Marchese G. L. SCARAMPI DEL CAIRO.

Cav. SPIRITO NICOLIS DI ROBILANT MAL-

LET.

Conte CARLO GIUSEPPE RUFFINO DI

DIANO.

Conte ROVERO TROTTI DI REVELLO.

Conte SAN MARTINO DI AGLIÈ.

Conte ROBBIO DI V ARIGLIE.

Conte SCARAMPI DI CAMINO.

Conte ALERAMO PROVANA DI COLLEGNO.



TITOLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina

1779

1780

1781

1782

1783

1784

1785

1786

1787

1788

1789

1790

1791

1792

1793

1794

1795

1796

1797

1798

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

CARLO SALMATOmS ROSSILLON, Conte

del Villar .

Marchese RIPA DI MEANA.

Conte MORIZIO MAZZETTI DI SALUGGIA.

Cav. GIORGIO PERRACHINO DI CIGLIANO.

Marchese MASSIMINO CEVA DI SAN MI­

CHELE.

Conte ASINARI DI BERNEZZO.

Conte ERCOLE CACHERANO DI OSASCO .

CARLO SALMATORIS ROSSILLON, Conte

del Villar.

Conte GAETANO RANOT DI REVIGLIASCO.

Conte ASINARI DI BERNEZZO.

Conte CEPPI DI BAJROLS.

Conte ROERO DI CORTANZE.

Conte BERlA DI ARGENTINA.

Conte LUIGI BERLIA DELLA PIÈ.

Conte / SAN MARTINO DI AGLIÈ.

Marchese della Valle di Clavesana.

Conte BARTOLOMEO GIUSIANA DI PRI­

MEGLIO.

VERASIS DI COSTIGLIOLE.

Marchese P ALLA VICINI DI MOMBASIGLIO.

Avvocato BORGHESE.

185



Presidente 1814

D eputali 1813

D e putati »

A m m in ist r a z i o n e provvisoria Commis-

si o n e degli O spizi.

L AU GIER , Maire de Turin.

NEGRO.

ASTRUA, Marche se PAOLO D ELLA V ALLE

CLAVESANA, RIGNON.

R EYNEm , ASTRUA , DELLA VALLE CLA­

VESANA, RIGNON , RICHELMY.

D ELLA VALLE C LAVESANA, RIGNON, REY­

NERI, A STRU A.

ASTRUA, PERRON S.t MARTIN, RIGNON,

DELLA V ALLE CLAVESANA.

RIGNON, REYNERI , DELLA VALLE CLA­

VESANA, PERRON S.t MARTIN.

Conte POZZO GARZEGNA.

C o n te BARTOLOMEO GIUSIANA DI Pm­
MEGLIO.

Barone CHIONIO DI THENESOL, S e n a t ore,

Avvo c a t o BORGHESE, PERRON S AINT

MARTIN , VERNAZZA.

Marchese TAPPARELLI D'AzEGLIO.

C o n te B ARTOLOMEO GIUSIANA DI PRI­

MEGLIO, Avvocato VITTORIO Bosco,

Barone C H IONIO- DI THENESOL, Se·

natore.

Marchese T APPARELLI D'AzEGLIO..

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

OTTAVIO PnovANA DI COLLEGNO.

G AETANO MARCHETTI DI MURIAGLIO.

1815

1808

1807

1809

1811

1812

1810

1804

1805

1806

1800

1802

1803

ANNO
di nomina

»

»

»

»

»

»

»

»

TITOLO

R ettore

186

D e putat i

Pre sidente

R ellore

Pre sidente



TITOLO

Rettore

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina

1816.

1818

1820

1821

1822

1823

1824

1825

1826

1827

1828

1830

1832

1834

1836

Generalità risultanti dai verbali cd atti d'archivio

Conte ROVERE DI GUARENE E DI PIOBESI,

Gentiluomo di Camera di S. M.

Senatore FERRARI DI CASTELNUOVO.

Avvocato CARLO RAVICCHIO.

Barone FRANCESCO ANTONIELL! DI CO­

STIGLIOLE.

Conte PAOLO BATTISTA MAZZETTI DI SA­

LUGGIA.

Marchese GIUSEPPE MASSIMINO DI CEVA

Conte GUGLIELMO BORGARELL! , Mini­

stro di Stato.

P AOLO VINCENZO FERRARI DI CASTEL­

NUOVO, Avvocato Generale di S.- M.

Conte VITTORIO VIANSON PONTE.

Conte PULLINI DI SANT'ANTONINO, Se­

natore.

Cav. GIUSEPPE NUITZ, Senatore.

GIOV. BATTISTA PIACENZA, Senatore,

Avvocato Generale di S . M.

Conte GIUSEPPE PROVANA DI COLLEGNO,

Consigliere di Stato.

Marchese CASIMIRO MASSIMINO CEVA DI

SAN MICHELE. .

Cav. BONAVENTURA PEJRETTI DI CON­

DOVE.
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TITOLO -

Rettore

»

»

»

»

»

»

ANNO
di nomina

1837

1839

1840

1841

1842

1843

1844

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archivio

Barone Collaterale PROSPERO CHIO­

NIO NUVOLI DI THENESOL.

Conte GIUSEPPE PROVANA DI COLLEGNO.

Barone Don GIUSEPPE BOGCIo.

Conte MICHELANGELO ROBBIO DI VARI­

GLIE (V. Rettore).

Marchese CASIMIRO MASSIMINO CEVA DI

SAN MICHELE.

Barone LODOVICO CRAVOSIO, Senatore.

Conte MICHELANGELO ROBBIO DI VA­

RIGLIE.

» 1845

» 1846

» 1848

» 1850

Presidente 1852

» _ 1854

» 1856
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Conte GIOVANNI CELESTINO QUARELLI

DI LESEGNO.

Cav. GIACINTO ROVASENDA DI ROVA­

SENDA E DEL MELLE.

Conte LUIGI ROVASENDA DI ROVASENDA

E DEL MELLE.

Colonnello Cav. MICHELANGELO VASCO.

Marchese MASSIMO CORDERO DI MONTE­

ZEMOLO, Senatore del Regno.

Cav. Avv. BERNARDINO SIGNORETTI,

Consigliere di Corte d'Appello.

Conte Gr. Cr. GUSTAVO PONZA DI SAN

MARTINO, Senatore del Regno, Con­

sigliere di Stato.



TITOLO

Presidente

»

ANNO
di nomina

1876

1877

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archi vio

Conte Comm. SAVERIO RIPA DI MEANA,

Consigliere di Corte d'Appello.

Ono Comm. Avv. PAOLO MASSA, Depu­
tato al Parlamento.

Regio 1879
Commissario

Presidente »

» 1893

» 1897

S. E. GIOVANNI GIOLITTI , Deputato al

Parlamento.

Conte Comm. Lrvro BENINTENDI, Sena­

tore del Regno.

Nob. Ing. SEVERINO CASANA.

S.E. Comm. Avv. BARTOLOMEO FLORIS,

Presidente Onoro di Corte di Cassa-

zrone.

»

»

»

»

1902

1910

1925
IV-E.F.

1929
VIll·E.F.

Ono Gr. Cord. Avv. IGNAZIO MARSENGO

BASTIA, Deputato al Parlamento.

Nob. Gr. UiI. Ing. GIACOMO SALVADORI

DI WIESENHOFF.

Conte DELFINO ORSI, Senatore del Re­

gno.

Generale DEMETRIO ASINARI dei Mar­

chesi di Bernezzo, Senatore del Re-
/

gno.
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DIRETTORI DEL SAN PAOLO

dal 1853 in avanti

Con la qualifica di « Segretario» dal 1853 al 1870;

» »

» »

» »

»

»

»

» « Segr etario Capo » dal 1870 al 1872;

» « Segretario Generale» dal 1872 al 1901;

» « Direttore Generale » dal 1901 in avanti.

ANNO
di nomina

1853

1877

1893

1894

1910

1912

1928
VI-E.F.

1936
XIV-E.F.

Generalità risultanti dai verbali ed atti d'archi vio

Cav. Avv. FRANCESCO GARELLI.

Marchese Comm. Avv. CARLO BALSAMO

CRIVELLI.

Cav. Avv. VINCENZO VIGO.

Comm. Avv. FEDERICO REYNA.

Comm. Avv. CELESTINO MONDINO.

Grand'mI. Dott. PIER GIUSEPPE FA­

BRIS.

Grand'Uff. Dott. ALESSANDRO BACCA­

GLiNI.

Comm. Rag. ALFREDO LONGO.
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